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A MIO FIGLIO GIULIO 



DEDICO QUESTO LIBRO 

COLL’AFFETTO PIÙ VIVO E COLLA LUSINGA DOLCISSIMA ' 
CH’ EGLI VORRÀ SCRIVERE A GUIDA DELLA SUA VITA 
ESSERE PRIMO DOVERE E PRIMA GLORIA 
IL CONSERVARSI SEMPRE UOMO MORALE 
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DUE PAROLE DI PREFAZIONE 



Chi ci ha creati ha scritto la legge della morale 
nel fondo, del nostro cuore, sicché a questo riguardo 
lo studio si riduce tutto quanto nel saper leggere 
chiaramente ciò che Dio ha scritto sulla nostra co- 
scienza. — Così come in ogni parte del mondo il 
cuore batte in uno stesso modo; così in ogni uomo 
morale la coscienza del bene e del male è la stessa. 

Questo libro, che vi presento, non inventa dunque 
nulla, ma vi aiuta ad interpretare ciò che tutti ab- 
biamo scolpito neH’anima nostra. Le passioni d’altra 
parte ci fanno spesso dimenticare i nostri doveri, per 
cui conviene che altri ci aiuti la memoria. 

Ho fatto questo libro, piccino piccino, perchè pos- 
siamo portarlo sempre con noi e perchè la sua mole 
non ci spaventi e ci suggerisca la tentazione di non 
leggerlo. — L’ho scritto poi in uno stile piano e 
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semplicissimo, volendo che ogni uomo di mente sana 

10 possa intendere. 

Se la natura e le vicende della vita ci fanno tanto 
diversi gli uni dagli altri; se siamo ricchi o poveri, 
sani 0 malati, deboli o potenti ; almeno sul terreno 
della morale siam tutti eguali, e Gesù Cristo, dettando 

11 Vangelo, lo indirizzava a tutta l’umana famiglia. 

Se il mio libriccino potrà ispirarvi alla virtù, mo-' 

strandovi come il massimo bene si accordi sempre 
colla più perfetta morale, io sarò felicissimo di averlo 
scritto. 

Milano, 15 maggio 1860. 
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CAPITOLO I. 

Esame di coscienza . — Il bene ed il male. 

Voi tutti che m’ascoltate, venite qui intorno a me. Io 
sono un uomo come voi, colle stesse vostre debolezze, 
colla stessa aspirazione verso le cose belle e le cose 
buone ^ colla stessa inquietudine di sapere, che ha 
ogni creatura nata sotto il sole. — Come voi, io mi 
sento debole e nullo, quando son solo ; per cui un 
vivo bisogno mi spinge a cercare altri fratelli, coi 
quali io possa parlare e lavorare insieme. — Come 
voi mi guardo intorno, e vedo che sono una cosa di- 
versa dal mondo che mi circonda, e ch’io vedo e tocco ; 
per cui, senza essere filosofo, nè aver mai letto una 
riga di metafisica, sento benissimo ch’io sono un in- 
dividuo di mezzo all’universo, col quale sono in rap- 
porto continuo ed immediato. 

Io sono in tutto eguale a voi, e quindi sento anche 
io a quando a quando il bisogno di concentrarmi in 
me; e dopo pochi minuti di riflessione m’accorgo che 
qualche cosa s’agita in me, che sente, pensa e ra- 
giona ; per cui mi avviene di veder riflessa in me la 
immagine della mia intelligenza, così come, guardando 
in uno specchio, vi scorgo la figura del mio corpo. 
Io sono dunque una creatura che sente e pensa, sono 
un uomo ragionevole. 

Maio faccio un passo innanzi, e chiudendo gli occhi, 
e dimenticando tutti gli- oggetti che mi circondano, 
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♦procuro di approfondirmi ancor più neU’esame di 
questo mio mondo interno, che è la coscienza, per 
cui vengo a farne un esame. Io allora non solo sento 
chiaramente di esistere in questo momento, ma mi 
ricordo d’avero esistito jeri o un mese fa, e molti 
anni or sono. Questa facoltà che mi riproduce la co- 
scienza di un tempo che fu, è la memoria ; e senza di 
essa noi saremmo peggiori dei bruti, non potendo 
rammentare i cambiamenti avvenuti in noi o nelle 
cpse che ci circondano. Condotto da questa preziosa 
guida, io vado ripassando tutti i giorni della miavita 
passata, quasi le pagine d’un libro, e arrivo ad un 
punto in cui le memorie si confondono, ed io non ri- 
cordo più d’avere esistito. Qui mi vengono in soc- 
corso gli altri uomini nati innanzi a me, e mi dicono 
che vi fu un momento in cui io nacqui e incominciai 
ad esistere, e che verrà un altro tempo in cui io ces- 
serò di vivere. 

Io sono dunque una creatura che nasce, vive e 
muore. Io ho ricevuto la vita da mio padre e da mia 
madre ; ma anch’essi nacquero com’io, e come io 
morranno. Anch’essi ebbero i loro genitori, e così per 
una catena lunghissima d’esistenze arriviamo ad un 
tempo lontano lontano, quando Dio creò il mondo, e 
fece l’uomo a sua immagine e simiglianza. Questa 
verità fu rivelata da Lui stesso all’uomo; e Gesù Cri- 
sto, suo Ggliuolo, venne su questa terra a rinfrancarci 
in questa fede, e a mostrare all’umanità la via che 
doveva percorrere, per farsi degna del suo Creatore. 

Quella coscienza in cui noi stiamo guardando noi 
stessi ò dunque un riflesso di Dio ; e quelle verità, 
che noi vi stiamo leggendo, sono una sua rivelazione. 
Nascendo, noi abbiamo portato con noi un raggio 



Digilized by Google 




CAPITOLO I. 



9 



della sua luce divina; e i nostri parenti, educandoci, 
c’insegnarono quella legge che il Creatore stesso venne 
a rivelare agli uomini ; e questi, riscaldandola col- 
ralTelto e l’intelligenza, la passarono di bocca in bocca, 
di generazione in generazione. E questa santa legge, 
questa storia della nostra origine, noi insegneremo 
ai figli nostri, ed essa durerà sino alla fine del mondo. 

Un momento di riflessione ci ha dunque fatto ve- 
dere dove siamo, e cosa siamo : e noi ci siamo tro- 
vati uniti al Creatore, il quale deve averci messi al 
mondo per qualche fine. 

Tiriamo pure innanzi. — Noi abbiamo occhi per 
vedere , e mani per toccare, e orecchie per udire ; 
abbiamo un’anima che sente, che ricorda, che ragiona ; 
sentiamo d’aver molti desiderii da soddisfare, d’ogni 
natura e d’ogni grado. Noi abbiamo bisogno di man- 
giare e di bere ogni giorno, e, venuta la notte, di dor- 
mire ; abbiamo necessità di difenderci dai geli del- 
l'inverno e dai raggi del sole estivo ; e tutti questi 
bisogni noi abbiamo comuni col cane, col cavallo, 
cogli animali che ci stanno intorno. 

Ma ciò non è tutto : noi abbiamo altri bisogni ben 
più elevati ; noi sentiamo desiderio vivissimo di co- 
municare agli altri uomini le nostre idee, di amare e 
d’essere amati, di apprendere, di godere ; noi abbiamo 
paura di perdere resistenza, che pur sappiamo dover 
cessare in ogni creatura viva, dopo un tempo più o 
meno lungo. Se vediamo piangere un nostro fratello, 
soffriamo ; se vediamo ridere, ridiamo con chi ride ; 
formiamo dunque una sola famiglia con tutti gli uo- 
mini, che con noi sentono, con noi ricordano, con 
noi hanno gli stessi desiderii, gli stessi bisogni. 

Oh quante belle cose c’insegna questa nostra co- 
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scienza ! — Dio, creando l’uomo, ha scritto in questo 
santuario la legge che doveva guidarci ; e noi dob- 
biamo studiarla , leggerla e rileggerla , perchè è il 
libro più santo, e che mai non erra. 

Ciò che dobbiamo fare e non fare ; ciò che è bene 
e male , vizio e virtù, giusto e ingiusto, sta scritto 
nel libro della nostra coscienza ; e noi vi troviamo 
i fondamenti delia morale, che è di tutti gli uomini, 
di tutti i luoghi , di tutti i tempi. La coscienza è la 
stessa ai poli e all'equatore , neH’uomo bianco e 
nel negro, nel giovane e nel vecchio, nel debole e nel 
potente ; ed una e sola deve essere la morale. 

Qui, su questo terreno, l’orgoglio abbassa le sue 
piume dorate, la violenza spezza le sue armi, l’igno- 
ranza dà la mano alla scienza ; tutti sentono la stessa 
debolezza, le stesse aspirazioni, si governano con una 
stessa legge. 1 barbari e i malvagi, che vi si ribellano, 
presto 0 tardi ritornano al nido donde sono partiti. 

Se voi ora mi domandaste cosa sia il bene ed il male, 
vi direi : troverete scritta la risposta nella vostra co- 
scienza, e potrete rileggerla tutta quanta nel Vangelo 
di Cristo, abbozzata nelle opere di morale, por esempio 
in questo libriccino. 

Datemi dunque la mano: in queste pagine io mi 
studio di leggere con voi nella coscienza, onde tro- 
varvi la legislazione deH’uomo onesto; e compito 
questo studio, noi saremo contenti d’esserci conosciuti, 
felici di trovarci migliori di prima. Le rapide vicende 
della fortuna ci balzerannp in qua e in là, in alto e 
in basso; ma noi in ogni momento benediremo la 
vita, quando avremo sempre la coscienza d’essere 
uomini onesti. 
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CAPITOLO II. 

II ffifrìto e la ricompensa.— La colpa e il castigo. 

Se Voi domattina vi svegliaste col ghiribizzo di vo- 
ler vivere senza mangiare e senza bere ; dopo poche 
ore incominciereste a sentire i pungoli dell'appetito, 
alla sera soffrireste il tormento della fame e della 
sete, e posdomani sareste ammalati. Se il vostro ca- 
priccio volesse durare pih a lungo, voi morireste senza 
riuscire nel vostro intento di voler vivere senza pren- 
der cibo nè bevanda. Voi dunque non avete la facoltà 
di far tacere i bisogni deP vostro corpo; non siete 
liberi di vivere senza mangiare e senza bere. 

Se un’altra volta voleste stare cinque minuti senza 
respirare, o intimare al vostro cuore che arrestasse i 
suoi battiti, voi ndn riuscireste meglio di prima nei 
vostri pazzi desiderii ; e i polmoni e il cuore continue- 
rebbero le loro funzioni, che voi vogliate o non vo- 
gliate. Non siete dunque liberi di comandare al respiro 
n alla circolazione del sangue. 

Voi dovete andare ogni giorno alla vostra officina . 
alle sette del mattino. — Un giorno le sei e mezzo vi 
sorprendono in letto pih stanco o pih pigro del solito; 
e voi concepite l’idea di poltrire, e di lasciare che 
suoni l’ora del vostro dovere, facendo il sordo e il 
dormiglione. In quel momento voi potete alzarvi, o 
rimanere a letto ; siete dunque libero di fare Luna 
o l'altra cosa. Nessuno vi costringe ad essere pigro, 

0 a fare il vostro dovere. L’azione che sceglierete sarà 
dunque fatta da voi liberamente. 

Un giorno voi andate a zonzo per Je contrade, colle 
mani in tasca, pensando a chi sa cosa; quando il vo- 
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stro piede inciampa in un involtino^ che suona come 
il metallo. Lo raccogliete, e vi trovate due monete 
d’oro. — 11 cuore vi batte forte forte, e voi andate in 
un baleno immaginando tutti i dèsiderii che potete 
soddisfare con quei due dischetti gialli e scintillanti. 
L'n minuto dopo però vi ricordate che quel danaro 
non è vostro , che fu forse perduto da chi ne aveva 
estremo bisogno, e che è vostro dovere di restituirlo; 
annunciandolo al parroco o airautorìtà civile, perchè 
il suo proprietario lo possa ricuperare. In quel mo- 
mento voi sentito benissimo che potete restituire e 
non restituire quelle monete; per cui siete liberi Ai 
essere un galantuomo , o di fare il ladro impune- 
mente, dacché nessuno vi ha veduto in atto di racco- 
gliere queirinvoltino. 

Vi sono adunque delle azioni alle quali siamo tra- 
scinati da una forza maggiore, indipendente affatto 
dalla nostra volontà, e delle quali per conseguenza 
non siamo responsabili, mentre che vi hanno moltis- 
sime altre che possiamo fare e non fare ; per cui la 
nostra volontà, decidendosi liberamente, ci fa garanti 
di esse, nello stesso modo con cui noi dobbiamo ri- 
spondere per una cambiale che abbiamo sottoscritta. 

La libertà dell'uomo è il marchio più prezioso della 
sua dignità, è quel supremo potere datoci (fai Crea- 
tore, per cui noi siamo così superiori a tutti gli ani- 
mali. 11 cane arrabbiato morde chi gli si avvicina, il 
cavallo calpesta chi cade per via sotto le sue zampe, il 
leone d^ora il viaggiatore smarrito ; ma nè il cane, nè 
il cavallo, oè il leone hanno colpa nessuna delle loro 
azioni, perchè non hanno libertà di fare il bene o il 
male ; e ciecamente, e per puro istinto, sono trascinati 
a fare e a non fare. ^ 
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Ecco perchè l’uomo aspira alla libertà fino da quando i 
è fanciullo, o forse prima di saperne apprezzare tutto 
il valore , perchè gli è più preziosa della luce del 
giorno, 'dell’aria che respira. Quando egli la perde, 
si trova messo al livello de' bruti, o, ancor peggio, si 
trova cambiato in una macchina che deve ubbidire 
ciecamente al dito di chi la governa, oallaforza bruta 
della natura. 

Senza libertà non c’è idea possibile nè di bene, nè 
di male : non c’ò merito nè premio ; non c’è colpa 
nè castigo. Se quattro uomini a mano armata m’ob- 
bligano a firmare una carta senza ch’io la legga, o 
possa rifiutarmi a sottoscriverla, io non sono respon- 
sabile di quell’azione a cui sono costretto da forza 
maggiore ; sia che fosse buona o malvagia. 

Non fa bisogno dunque di molta profondità di senno 
nè di luogo studio per capire come la libertà sia la 
base della morale, il fondamento della nostra dignità. 
Ogni uomo che ha due dita- di cervello deve apprez- 
zare l’immenso valore di questo tesoro; e quando al- 
cuno attenta contro di essa, si ribella, e si mette sulla 
difensiva, come chi è minacciato in cièche badi più 
caro e di più santo. 

Noi dobbiamo solo studiarci di delineare nettamente 
i confini e le attribuzioni della nostra libertà, ondo 
poter formarcene un’idea esatta, e misurare con giusti- 
zia, in noi come negli altri, i gradi diversi del me- 
rito e della colpa. 

Ogni volta che la nostra coscienza ci avverte che 
'un’azione da farsi è buona o morale, e noi la facciamo, 
ne abbiamo un merito; perchè avevamo la libertà di 
appigliarci al male, e abbiamo fatto il bene. 

Se invece della via buona noi scegliamo la cattiva. 
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noi abbiamo uu demerito, o incorriamo in una colpa. 

li merito è pagato con una ricompensa. 

La colpa ò punita con un castigo. ' 

Le leggi divine ed umane, la nostra coscienza e i 
codici vanno tutti d’accordo nello stabilire questa 
grande divisione del merito e della colpa, della ricom- 
pensa e del castigo. E questo uno dei principii fonda- 
mentali del nostro modo di esistere ; è cosi vero, cpme 
uno ed uno fanno due. É una. verità che sta scolpita 
a caratteri indelebili nel fondo della nostra coscienza, 
che sarebbe pazzia il voler dimostrare, come il riflu- 
larsi ad ammetterla. 

Se voi, passando dinanzi ad un povero cieco, gli 
porgete un’elemosina, ne rimanete soddisfatto; se in- 
vece respingete bruscamente la sua supplica, siete 
poi increscioso e pentito. Ecco dunque la coscienza, 
primo giudice dopo Dio, cbe vi ricompensa quando 
fate un’azione ètóona, che vi punisce quando violate i 
vostri doveri, o fate un’azione cattica. 

Se voi siete religioso e morale, se dedicale la vo- 
stra vita in servizio degli altri e al perfezionamento 
di voi stessi, Dio vi serba il paradiso, o reternoprc- 
mio. So disobbedile alle suo leggi, egli vi punisce in- 
vece coU'inferno o l’eterna pena. 

Se voi rispettate la proprietà e la giustizia, se vi 
serbale sempre buon cittadino e uomo dignitoso, l’opi- 
nione pubblica vi concede la palma deH’eslimazione; 
so siete uomo cattivo e vii cittadino, lutti evilauo la 
vòstra compagnia, vi disprezzano; per cui la società 
intera punisce la vostra colpa. 

Se il fanciullo è alla scuola obbediente e sludiosp, 
avrà un premio; se è indisciplinato e negliiltoso avrà 
un castigo. 
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Se voi lavorate indefessamente per il pubblico bene, 
se onorate la patria colle vostre opere, avrete ric- 
chezze od onori: se violate il codice delle leggi, vi 
aspettano il carcere e il disprezzo. 

£cco dunque come Dio, gli uomini e la nostra co- 
scienza riconoscono tutti la santità e rinviolabilità di 
questo principio: 

L'uomo è libero tielle sue azioni, può fare il bene 
ed il male. — Il bene è degno d’un premio, il male si 
merita un castigo. 

Non tutte le azioni hanno un merito eguale, nè tutte 
le colpe sono degne d’uii eguale castigo. Vi hanno 
tanti gradi nel bene e nel male, quante sono le azioni 
umane , per cui vi devono essere altrettante propor- 
zioni di ricompensa e di pena. 

Dio solo, suprèmo giudice di tutti gli uomini, sa* 
pesare con giusta bilancia i gradi infiniti del bene e 
del male : e a lui è riservata l’alta amministrazione 
dei premii e delle pene. Se in questo mondo l’uomo 
onesto può essere sconosciuto, e se il malvagio può 
essere premiato, siate sicuri che verrà quel giorno su- 
premo in cui sarà resa giustizia all'uno e all’altro. — 
Gli uomini possono ingannare ed essere ingannati ; 
ma Dio scrive tutte le azioni in quel Libro Santo, 
dovo nulla si cancella; e tutto si misura e si pesa 
colla bilancia dell’eterna giustizia. 

Noi però, anelando sempre verso la perfezione, ci 
sforziamo in tutte le cose nostre d’avviciuarci a quel 
Sommo Vero, verso cui tende ogni cosa creata ; e così, 
anche in questa triste valle di lagrime, gli uomini pos- 
sono fino ad un certo punto misurare i gradi del merito 
e della colpa. 

Tutte le nazioni incivilite hanno dei codici, nei 
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quali stanno scritti i delitti deU’uomo, e ad ognuno 
di essi è assegnata una pena corrispondente. — Allon» 
taniamo gli occhi da quei tristi volumi, dei quali noi 
non avremo mai bisogno. Così, cornei medici si sono 
^assunto il grave ministero di trattare le piaghe delle 
malattie, così vi hanno alcuni uomini i quali si sono 
incaricati di studiare le colpe e di punirle. In essi sta 
riposta la salvaguardia della società, e noi dobbiamo 
stimarli e venerarli come sentinelle che difendono la 
nostra vita e le cose nostre. 

Anche l’opinione pubblica, senza scrivere leggi o 
codici, distribuisce le sue corone e tlagella le colpe 
degli uomini ; e noi tutti, senza volerlo, onoriamo i 
galantuomini e gli eroi con gradi diversi di stima e 
di venerazione, e castighiamo con gradi inflniti d’in- 
differenza e di disprezzo gli uomini bassi e mal- 
vagi. Queste proporzioni diverse di castigo e di premio 
non si misurano col braccio nè si pesano colla bilancia, 
ma si giudicano nel fondo della nostra coscienza, la 
quale rare volte s’inganna. 

Il medito è segnato sempre dallo sforzo maggiore 
che è necessario per fare il bene. 

Se io sono ricco sfondato, e distribuisco ogni anno 
una piccolissima parte delle mie rendite in elemosine, 
ho poco inerito, e non faccio che adempiere ad un 
dovere. 

Se, mentre vado a passeggiare nei campi, una voce 
lamentevole mi chiama verso un cespuglio, dove trovo 
un viandante ferito e spogliato dai ladri, è mio dovere 
soccorrerlo, e chiamare soccorso, onde levarlo di là, 
e farlo trasportare a casa sua. Quest’azione ha poco 
merito. 

Io sono povero ; ho in tasca due lire, frutto dei su- 
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dori deiriniera giornata, e neU’andare a casa trovo 
che il mio vicino, ammalatosi gravemente, ha dovuto 
lasciare, senza pane la famiglia. Allora io lotto fra la 
miseria e il dovere; e alla fine, pensando che per 
quest’oggi può bastarmi una lira, dò Taltra al mio 
vicino, e lascio che la provvidenza pensi a me per il 
domani. In questo caso il merito è molto maggiore 
che nelle altre azioni indipate poc’anzi. 

Se, viaggiando, trovo che si fa violenza da molti 
uopaini armali contro un solo in una via deserta, ed 
io corro in suo soccorso, dimentico del pericolo a cui 
mi espongo; faccio un’azione molto generosa, e che 
ha un merito molto maggiore della precedente. 

Io sento parlare di Biagio, che è un galantuomo 
del villaggio vicino al mio, e ch’io non ho mai veduto, 
ma ch’io ho sempre sentito lodare, come la miglior 
pasta d’uomo ; ed io aggiungo i miei elogi a quelli 
degli altri. In questo caso io faccio un’azione sempli- 
cemente giusta. 

Un’altra volta Giuseppe, sellajo come sono io, vuol 
mettere bottega nella stessa contrada in cui io sto di 
casa. Il padrone di quella ch’egli vuol prendere a 
pigione viene a domandarmi informazioni sul conto 
di Giuseppe, ed io, che lo so un galantuomo, gliene 
fo i maggiori elogi. In questo caso la mia azione è 
giusta, ma ha un merito maggiore della precedente. 

Tizio vi ha offeso in ciò che avete di pih caro al < 
mondo: ha tentato ogni mezzo per togliervi l’onore. 
Ingolfato in molte speculazioni ardite, egli si trova 
minacciato da un fallimento, che può gettarlo nella 
estrema rovina. Voi cercate i creditori, rispondete 
per lui, date buone informazioni sul conto suo, e in 
questo modo salvate il suo onore e la sua fortuna. La 
Mantegazza. 2 
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Tostra ' asione non è solameote gittsta» ma’ è ottima» 
è ^rande» è generosa. 

< Anche il maio ha una scala lunghi ssi ma,, a molti 
gradini; e dorè, incominciando da un’azìoite appena 
cattivella, si scende poco a poco fino ai delitto. — 
Allontaniamo gli occhi da quel triste* spettacolo, ed 
occupiamoci sempre del bene. In c» sa nostra non si 
deve mai trattare del male e delle azioni cattive. Per 
la malvagità degli altri, noi che non siamo nè Dìo nè 
ministri della giustizia, non abbiamo mai altra 
sura che quella del compatimento. 

Il male è cosi ributtante, che il volervìsi far troppo 
vicino, e il rimescolarlo troppo spesso, ne fa uscire 
dei vapori insepportebili , come avviene d’una poz> 
zanghera. 

Eccovi intanto le gradazioni del male e del bene, 
rappresentate qui appresso, e rese più chiare e più 
evidenti da alcuni esempii. 

« 

Azione sublime. 

Il vostro vicino è fornajo poverissimo, e ricco di 
figliuoli. Voi siete solo e robusto, e benché viviate 
di giorno in giorno col sudore della vostra fronte» 
avete potuto accumulare alcune centinaja di lire. Un 
dopopranzo, appoggiato alla vostra fines^, sentito 
il ^cino che, piangendo, dice alla moglie : c Ah» 
Caterina, se. domani non ho cinquecento lire per pa- 
gare i miei creditori, io sono perduto. — E dire che 
ad un galantuomo povero nessuno vuol far credito, 
la è cosa da perdere la testa. Sono andato quest'oggi 
da’ miei clienti, e nessuno mi vuol fare credenza. — 
Poche ore dopo, eohrando di nascosto nella, bottega 
dal vostro' video, voi mettete nel suo banco te dn-r 
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quecento lire con un biglietto anonimo, e gli lasciate 
credere poi sempre che una mano sconosciuta e gene- 
rosa gli ha fatto quel dono. 

Aziotie generosa. 

' Sono fornajo, e stento la vita in un povero vil- 
laggio. Una sera il tamburo annunzia che un drap- 
pello di generosi, che vanno a combattere contro il 
nemico della patria, si avvicina. Entrano aiTranli nella 
mia bottega, e mi domandano tutto il pane della gior- 
nata. Io lo porgo loro, e ne rifiuto il pagamento, pen- 
sando con piacere ch’io posso sacrificare alla patria 
un giorno di lavoro. 

Azione nobile. 

Sono poverissimo e privo di lavoro; per cui da al- 
cuni giorni devo misurare il pane a’ miei figli, colla 
massima avarizia. Un mattino ritorno a casa ancora 
digiuno, e porgendo a mia moglie il pane comperato, 
le dico : Mangiate pure voi soli, io non ho fame. 

Azione buona. 

Vado alla bottega a comperare il pane per la mia 
famiglia, e incontrando un povero per via, ne taglio 
un pezzo, e glielo dò. 

Azione buona. 

Mio figlio mi domanda del pane, scelgo il migliore 
che k) stesso stava mangiando, e glielo porgo. 

Azione buona. 

Esoo di casa pw le mie spese, e gridando alia porte 
del victBO malato, domando: Volete die vi comperi 
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xjualche cosa? Senza complimenti, giovatevi dell'o- 
.pera mia. 

Azione giusta. 

Mia sorella mi prega a volerle comperare del pane. 
11 fornajo, nel darmi il cambio jdella moneta d'ar- 
gento, mi ritorna due soldi di più : io me n'accorgo, 
e glieli restituisco. 

Azione indifferente. 

Vado ad una bottega, mi compero un pane, dando 
il prezzo dovuto. 

Azione egoistica. 

Il mio vicino mi dà un soldo perchè gli comperi un 
pane. Ne compero un altro per me, e ritornando a 
casa, mi scelgo il più grosso, e che è cotto meglio, 
dando il peggioro al mio vicino. 

Azione di moralità dubbiar 

Un mio amico mi prega a volergli comperare del 
pane quando esco di casa, e mi raccomanda che sia 
^del migliore. Per far minor cammino, e risparmiare 
.le mie gambe, vado alla bottega vicina, e compero 
del pane di cattiva qualità. 

Azione immorale. 

Tizio mi dà un franco perchè gli comperi del pano. 
11 padrone di bottega, nel darmi gli spiccioli della mo- 
neta, s’inganna, e mi dà un soldo di più, che non mi 
è dovuto. Via facendo, riconosco l’errore, e intascando 
«quel soldo che non è mio, cerco di persuadermi che 
.mi è dovuto per l’incomodo che mi son preso. 
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Azione immorale. 

Martino mi ha dato dol denaro perchè airindomani* 
gli comperi del pane. Alla mattina seguente, facendo-* 
lo smemorato, busso alla porta, e gli dico : Eh, vi- 
cino, son qui per il pane che volevate farmi compe- 
rare. Datemi il denaro, perchè io esco di casa. 

Azione infame e scellerata. 

Io odio Giuseppe, e quando porto a casa il pane* 
che ho comperato per lui, lo scambio con un altro^ 
ch’io stesso ho fatto, mettendovi del veleno. 



CAPITOLO III. 

Le transazioni di coscienza. ' 

Noi abbiamo già veduto che il fare il bene non e- 
sempre facile, che molte volte è anzi assai difllcile , 
e che il merito è sempre tanto più grande quanto 
maggiore fu il sagriQcio. Ebbene, molte volte, quando 
abbiamo a fare il nostro dovere, ci troviamo in lotta 
col nostro interesse, il quale, pigliandoci per la falda 
dell’abito, ci vorrebbe sedurre e persuaderci a fare 
ciò che ci piace e non ciò che si deve. Allora noi re- 
stiamo perplessi e confusi e ci rassomigliamo ad uno 
che guardd a destra e a sinistra, sentendosi chiamare 
a un tempo solo da due voci che vengono da opposte 
direzioni. 

La nostra borsa è leggera e la nostra vita passa 
meschinamente fra le molte esigenze dei desideri! e 
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la strettezza del bisogno ^ quando noi ad un tratto 
vediamo affisso un concorso ad un impiego che ci 
darebbe Tagiatezza, togliendoci dallo spine pili pun- 
genti della miseria. ' 

Pieni di speranza ci facciamo innanzi a concorrere 
e domandiamo a chi si debba dirigersi per ottenere il 
posto desiderato/ La prima notizia che raccogliamo è 
quella che bisogna aver buone raccomandazioni presso 
un tale che noi cordialmente disprezziamo , perchè 
.uomo abbietto e immorale. L’idea di chiedere no fa- 
vore a persona cosi poco stimabile, e di coi abbiamo 
sparlato le cento volte, ci ripugna e ci fa male; ma 
il posto è lucroso e seducentissimo e noi lottiamo 
colla nostra dignità e il imstro interesse. 

Ma e perchè avremmo noi tanti riguardi e tanti 
scrupoli? Noi non vogliamo chiedere a Tizio alcun che 
di suo : noi domandiamo il diritto di lavorare e nul- 
l’altro. — Quand'anche egli mi facesse ottenere l’im- 
piego, me lo darebbe, perchè lo merito; è suo dovere 
di sceglier bene, ed io sono in obbligo di far valere 
i miei diritti e le mie ragioni. — Io anderò a fargli 
una visita alla sera e nessuno mi vedrà, e poi quando 
avrò ottenuto il mio intento, lo saluterò freddamente 
airinconlrarlo per via e basta. — Perchè egli mi dia 
un impiego non vuol dire ch’io sia obbligalo ad es- 
sergli amico. — Io lo disprezzo come prima, ma nel 
mio caso egli non è che uno strumento necessarib per 
ottenere il diritto di lavorare e di guadagnarmi un 
pane e un po’ d’agiatezza. Chiunque altro *non guar- 
derebbe tanto per il sottile, ed io sono uno sciocco, 
per essermi fermato tanto tempo a riflettere e a far* 
il cacapensieri. — Pregherò il signor Tizio, perchè mi 
voglia proteggere. 
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Pochi giorni dopo andate a cercare due o tre vofte il 
signor Tiaio, e inutilmente perch’egli è sempre fuori di 
casa. Non bisogna perder tempo , gli scriveremo. 
Pigliale la penna in mano e ad ogni istante vi ricordate 
le tante bestemmie e le mille raaledizk)DÌ cl^ avete 
indirioate al signor Tizio, ed eira state scrivendo pa- 
role gentili e di lode, — La vostra lettera vi «>stt 
assaissimo e riesce un’ddulasione. La spedite al suo 
indirizzo e vi si concede subito un’udienza. Dopo l’u- 
dienza viene un invito a pranzo. Anche qui tirate un 
sospiraccio, ma accettale. Di transazione in transa^ ' 
zinne vm entrate nella confidenza di un uomo a cui 
poche settimane . prima vi sareste vergognato di ca- 
vare il cappello. — Voi ottenete l’Impiego, ma avete 
perduto la vostra dignità. 

Un’altra volta un vostro amico vi prende in dis- 
parte, e dopo aver fallo un app^o alla vostra lealtà 
ed alla vostra amicizia vi confida un segreto impor- 
tantissimo, scongiurandovi a non volerne far parola 
ad anima viva. Voi date la vostra parola di galan- ' 
tuomo e per molli giorni tacete. Un giorno vostra 
moglie vi viene a parlare precisamente delF amico 
vostro e dei suoi casi; e voi, per darvi un’aria di uomo 
importante , per peccato di vanità , vi lasciate scap- 
pare un Ne 80 io delle belle ! Queste parole sopp 
una miccia che suscita un incendio terribile. 

( Ma tu sai qualche cosa,, ma parla : anch’io avevà 
sentito buccinare qualche cosa in proposito 

« Io non so cosa alcuna, te l’assicuro ». 

« Vorrei vedere che tu avessi , dei segreti per tua 
moglie, per la metà dcH’anima fqa, Puoi essere hep 
sicuro della mia segretezza ; te ne ho già date taqte 
prove». 
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Pregato, rìpregato, pressato e scongiurato voi pen- 
sale che avete promesso di non parlare ; ma vostra 
moglie era certamente esclusa nel giuramento; essa 
è una cosa sola con voi : siete due corpi ed un’anima 
soia ; anzi è dover vostro di dirle ogni cosa , e non 
tenerle celata la piti piccola pieguccia dell’animo 
vostro. 

Dopo tante suppliche e tante reticenze e tanto ri- 
petere di Bada voh 1 — Oh , ti assicuro. — Pei* l’amor 
di Dio ! ; voi avete spiattellato il segreto e avete tradito 
il vostro amico. 

Voi siete garzone di bottega e avete dinanzi a voi 
Marcello, altro operaio come voi, ma che per la sua 
maggior abilità guadagna di più, e gode di tutta 
la conGdenza del padrone. Egli è lavoratore attivis- 
simo, ma di quando in quando alza il gomito più 
del bisogno e si ubbriaca. Sapendo quanto il mae- 
stro abbia in orrore questo vizio, nasconde la sua de- 
bolezza per quanto può, e chiusosi a chiave nella 
sua camera, alla sera, o in giorno di domenica si ab- 
bandona al suo brutto viziaccio. Da un gran pezzo voi 
vi sentite rodere d'invidiuzza per Marcello , perchè 
guadagna più di voi e perchè il padrone lo protegge 
e lo tiene come direttore dei lavori. — Ah, se ilmae- 
òonoscesSé il suo vizio! — Ma voi siete una 
buona pasta d'uomo e non sareste capace di accu- 
sarlo, facendo l’infame mestiere della spia. 

Un giorno il padrone ha potuto indovinare qualche 
cosa sulla condotta segreta del vostro rivale, e chia- 
' matovi in disparte , vi domanda : « Tu che bazzichi 
sempre con Marcello, mi sapresti dire se è davvero u b- 
briacone; perchè ti so dir io che, per quanto gli voglia 
bene, lo farei correr giù dalle scale e fuor dalia porta 
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se egli avesse questo vizio. L'ubbriacone può essere 
galantuomo per poco tempo ; ma diventa poi sciope- 
rato, giuocatore, ladro, infame; qualche volta anche 
assassino». 

Voi conoscete a fondo Marcello , e sapete che è il 
'primo galantuomo del mondo, ma che il suo vìzio fa- 
tale è incorreggibile.' Ha una famìglia numerosa che 
vive del suo lavoro: voi siete solo, ma egli guadagna 

il doppio di voi In quel momento il cuore vi 

batte forte forte e voi tacete. 

« Ma dì su, è tuo dovere di. dire la verità. 

Il cuore vi dice di difendere il vostro amico. Senza 
mentire, potreste rispondere che ama il vino, ma che 
non offende mai alcuno, che non lo si è mai veduto 
ubbriacarsi nelle bettole, nè per le vie; ma l’interesse 
vi fa dire : 

Mio maestro, io non saprei veramente Si 

dicono tante cose sul conto della gente, che poi non 
sono vere 

Avete detto poco, ma l’alzar delle spalle e l’atteg- 
giar del volto in aria compunta fa supporre al mae- 
stro assai piU di quello che dite; ed egli, rinfrancan- 
dosi nei suoi dubbii, insiste perchè gli diate maggiori 
notizie. 

Alla fine voi pensate che la verità va sempre detta 
e rispondete che Marcello è un ubbriacone, che fatal- 
mente non ha potuto correggersi mai da questo brutto 
vizio; nè aggiungete una parola a sua discolpa, e 
erodendo di fare un’azione buona col dire la verità , 
non dite che quella parte che vi può esser utile e che 
può far male a Marcello. 

Quando vi siete ritirato nejla vostra camera e il 
cuore vi accusa di non aver detto che Marcello non si 
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ubbriaca mai, uè alle bettole, uè per luvie; ch’egli 
nasconde agli occhi di tutti la sua debolezza,^, che non 
interrompe mai il suo lavoro per questo; voi fate 
cere l’accusa insolente, dicendo a voi stesso : U mio 
maestro non mi ha chiesto notizie su queste circo- 
stanze, egli mi ha domandato soltanto se Marcello oca 
ubbriacone, ed io ho detto la pura verità. 

Non occorre ^moltiplicare gli esempli. — Voi tutti 
che mi leggete, avete capito benissimo cosa voglio 
dire. 

L’impiegato che vuol persuadersi ad ogni costo di 
non far male, nel far la corte ad un uomo spregevole, 
fa una transazione di coscienza. 

11 marito che svela alla moglie il segreto deU’amico, 
e che vuol dimostrare a se stesso di nou aver man- 
cato di parola , perchè la sua sposa fa parte di lui 
stesso, commette una transazione di coscienza. 

L’operaio che ha invidia di Marcello, e senza vo- 
lerlo accusare, lo calunnia, dicendo quella parte sola 
di verità che può fargli male, commette lo stesso pec- 
cato di transazione di coscienza. 

Senz’esser filosofi, voi dovete capire, che quando 
si sente di aver torto e si vuol dimostrare a se stesso 
di aver ragione, bisogna fare una menzogna sfac- 
ciata. Se io. ho davanti a me un foglio di carta e 
i miei occhi ben aperti mi dicono che ò bianco , io 
non posso persuadermi mai che sia nero, a meno 
di chiuder gli occhi o di dire una bugia. — Ebbene; 
molte volte il fare il male ci ripugna troppo, e noi 
vogliamo persuaderci che un’azione utile non è cat- 
tiva; dunque, dacché il male non può mai esser bone, 
si chiudono gli occhi alla coscienza e si transige. 

La sentinella a cui si dirà: tu non lascierai pas^ 

• 
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sare di qui aoima viva, vede avvicioarsi un tale che 
la prega di lasciargli libero il cammiuo. Quella gli 
grida di dare addietro, ma in quel momento si sente 
scivolare nella mano alcune monete che per la gran<^ 
dezza, il peso e il luccicare devono esser d^oro, -e 
la. sentinella chiude gli occhi e dice: io non vi lascio 
passare, se potete farlo senza che io vi veda, meglio 
per voi. 

11 male ripugna troppo alla natura umana, e per 
quanto l’interesse ci trascini , vogliamo almeno sal- 
vare le apparenze e crederci , non foss’altro che per 
un momento, uomini onesti. 

La-piìi innocente fra le transazioni di coscienza è 
sempre un’impostura; e invece di togliere un’ombra 
sola di malvagità all’azione che stiamo per commet- 
tere, vi aggiungiamo un peccato di pili , cioè una 
menzogna. 

Non ci facciamo mai e poi mai colpevoli di questi 
sotterfugi, di queste miserabili debolezze che ci fanno 
vili, lasciandoci sempre cattivi. Siamo franchi e sin- 
ceri con noi come cogli altri, e andiamo diritti e colla 
testa alta verso il bene. Se ci tirano per le falde del 
soprabito, diamo spintoni .a destra e a manca; ma 
andiamo avanti; che il merito nostro sarà tanto pih 
grande quanto maggiore sarà stata la resistenza che 
abbiamo dovuto vincere. 

Lo sapete anche voi, che in paradiso non si va in 
carrozza: ebbene; anche in questo mondo per godere 
dell’ immensa consolazione di sentirsi galantuomini 
e di essere stimati da tutti per tali, bisogna sagrifi- 
care tante e tante volte il proprio interesse e badare 
sempre al proprio dovere. — Fra quattr’occhi poi , 
ma che nessuno c’intenda, vi voglio dire che alla 
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fine dei conti i galnntuomioi ci guadagnano sempre. 

Quando nell’arena vedo correre i fantini, mi pare 
di vedere i galantuomini fare a gara coi bricconi. 
Questi, dando con astuzia qualche buono spintone 
principio , e incominciando la corsa qualche se- 
condo prima, riescono a mettersi avanti sul principio; 
ma gli onesti, che, avendo le gambe lunghe, nè die- 
dero urti, nè si mossero prima del segnale, raggiun- 
gono la meta prima degli altri, i quali, dopo il primo 
giro, erano già stanchi e spossati. ' 

Ma, mi direte voi, colle migliori intenzioni di far 
sempre il proprio dovere, succede alcune volte che 
non si sa proprio capire cosa si debba fare ; e si può 
peccare per ignoranza, pili che per malvagità. 

Io vi dò ragione, ma vi prego a riflettere che tante 
volte anche la questione deU’ignoranza è un uncino 
a cui si vuole attaccare l’egoismo, che è l’avvocato 
più ingegnoso che mai si possa trovare. Consultiamo 
la nostra coscienza senza secondi fini, senza reticenze 
e senza paura ; ed ossa ci risponderà sempre la verità. 

Quando volessimo essere proprio virtuosi fino allo 
scrupolo, esponiamo i nostri dubbii agli amici, a 
qualche persoda per cui noi abbiamo una stima Hli- 
mitata, ed essi c’ ri lumineranno, e rinfrancheranno le 
nostre dubbiezze. 

Intanto sappiate : 

Che non può mai essere buona un’azione che of- 
fende il nostro prossimo. 

Che un principio buono deve sempre essere tale in 
tutte le circostanze più diverse; e il malo non può 
mai e poi mai esser bene. 

Che l’opinione pubblica è un pessimo consigliere, 
e spesso fa d’avvocato aU’interesse e aU’egoismo. 
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' Che il fare un’azione cattiva, senza che alcuno lo 
sappia, non può mai diminuire la nostra colpa ; e che 
vi ha alcuno che ci vede, e misura e pesa il bene e 
il male che facciamo. 

Ricordiamoci poi sempre, che nei casi i pili dubbii, 
e che sono rarissimi, quando vi trovate fra due cose, 
delle quali dovete necessariamente sciegliere l’una o 
l’altra, e che non sapete proprio capire quale sia la 
buona, e quale la cattiva, dovete fare a voi stessi que> 
sta domanda : 

cPer quale di queste cose ho io maggior interesse? 
quale di esse mi gioverà di piii? » 

Quella a destra. — Ebbene ; scegliete quella a 
sinistra. 

Se nessuna delle due azioni era cattiva, e solo una 
di esse era buona, e l’altra ottima; state pur sicuri 
che per quella buona militava il vostro interesse; 
mentre per queil'altra perorava il sagriGcio, che è un 
avvocatuccio smilzo smilzo, e con una vocetta sottile 
e fioca, che spesso appena si può intenderlo davanti 
al tribunale della nostra coscienza. 

Sé voi vi siete arrestati a lungo per prendere una 
decisione, è appunto percbò non potevate risolvervi 
a fare un'azione che poco vi giovava, ma che era il 
vostro dovere. — 




« 
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Dei doveri deli’aomo. 

So un amico ci presta il suo cavallo, il suo bastone 
0 il suo denaro, noi sentiamo nel fondo del cuore che 
è obbligo nostro il restituirli, e pagare il nostro dé- 
bito. Ritenendo ciò che non ò nostro, saremmoladri. — 
Or bene, tutti i doveri che ci sono imposti dalla morale 
e dalla religione, sono debiti santissimi, * 

Filò sembrare ad alcuno ben lunga e ben pesante 
la lista dei nostri doveri, e potrebbe forse perdere la ■* 
pazienza, e domandare; Ma noi siamo dunque tanti 
schiavi della società? — dappertutto e sempre obblighi 
0 doveri. Non si può aprire un libro di morale, non 
si può ascoltare una predica, senza leggere e sentirsi 
ripetere le cento volte; Dovete far questo,,., dovete 
fare quest’auro... i vostri doveri sono questi. 

Se voi vi chiudeste per un’ora soltanto nella vostra 
camera, e] dopo aver appoggiato il vostro capo sulle 
vostre mani, meditaste ad uno ad uno quei tanti do- 
veri, il cui numero vi aveva sgomentato, trovereste 
ch’ossi erano già scritti tutti nel vostro cuore, e che 
essi non sono altro che i debiti, che bisogna pagare 
nella vostra vita ad uno. ad uno, secondo che lo esige 
la circostanza. Il vederli tutti riuniti in poche pagine, 
vi ha forse fatto paura ; ma voi non dovete compierli 
tutti insieme; e presi uno ad uno sono semplici, na- 
turali come tutto ciò che è vero e buono. 

Quando si dice che l’uomo deve fare il suo dovere, 
che deve essere galantuomo, che deve fard il bene, 
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non si fa che riunire in una sola parola tutto ciò che 
gFimpone di fare la sua condizione di cittadino, di 
padre, di 'marito, di tìglio, e’ così via; e per essere 
creduto uomo dabbene, egli deve sempre e in ogni 
luogo fare il suo dovere. ' / 

Noi siamo riuniti alla società per mezzo di tante 
corde sensibili, che ci mettono in comunicazione con 
tutti quelli che ci circondano. Se noi ci muoviamo, 
facciamo sentire agli altri i nostri movimenti ; se in- 
vece gli altri si muovono, noi ci accorgiamo di fare 
una cosa sola con tutti gli altri uomini. É questo un 
confronto grossolano, ma che può servire benissimo 
a darci un’idea sensibile del vincolo d’affetti che ci 
^ collega tutti nella catena della società. 

Prendete un capello del vostro capo, e vedete che 
piccola parte sia del vostro còrpo ; eppure esso gode 
della vita come ogni altro organo ; e ricevendo il suo 
nutrimento, serve allo scopo per cui fu fatto. Se voi 
lo tirate e lo maltrattate, per quanto quel pelo sia una 
parlo così insignificante di voi stessi, ne sentite do- 
lore; e se d’altra parte il corpo invecchia oVammala, 
anche il vostro capello cade o s’imbianca, mostrando 
in ciò d’essere una parto essenzialmente connessa con 
lutto il resto del vostro corpo. 

Voi siete nella società un capello, ma siete unmemr 
bro sensibile, che sente di essere cogli altri uomini, 
e fa sentire ad essi d’esistere, e di godere di quella 
vita calda e tiepida, che ci riunisce tutti come in un 
nido. 

Un uomo, che non fa ii suo dovere, commette un 
alto di ribellione contro la società, da cui riceve pane 
e protezione; e allarma in questo modo la quiete della 
famiglia numerosissima, di cui fa parte. Quando in 
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casa nostra siamo sicuri deironestà di tutte le per- 
sone che vi abitano, possiamo con beata confìdenza 
lasciare aperti gli usci e i cassetti, dimenticare sui ta- 
voli il denaro ; mentre , se un solo dei nostri servi 
commise una vqlta un furto, non bastano gli usci, le 
chiavi e la vigilanza continua ; e noi dobbiamo di- 
fenderci da un nemico, che può farci del male nel 
momento meno aspettato. — Un uomo immorale nella 
società è come un servo infedele nella famiglia ; egli 
allarma la sicurezza pubblica, e tutti cercano di stare 
in guardia, e di difendersi dai suo contatto coll’indif- 
ferenza, col disprezzo, od altro di peggio. 

Un uomo ricco, per dormire le sue notti tranquille, 
sicuro di non mancare d’agiatezza per sè e i proprii 
Agli, paga una piccola somma ogni anno, per assi- 
curare il suo frumento dalla grandine, la sua casa 
dall’incendio, la sua nave dal naufragio. Ebbene, la 
morale è l'assicurazione di tutta la società contro il 
male ; e se tutti gli uomini fossero mofali, cioè fa- 
cessero il loro dovere, sto per dire che nessiino sa- 
rebbe povero, che nessuno sarebbe infelice. — Per- 
fino le disgrazie, che ci manda il Signore, sarebbero 
diminuite assai assai; perchè in una malattia, o nella 
perdita d una persona cara, saremmo da tutti alleviati 
e confortati. 

Nessuno in questo mondo ha piii paura d’essere 
rubato che il fódro, nessuno ha piU diffidenza degli 
altri dell’uomo malvagio. Chi fa il male, teme ch’altri 
lo faccia a lui ; ed incominciando a defraudare la so- 
cietà del suo obolo di assicurazione, si sente mal 
protetto e mal difeso da una comunità, per cui egli 
non paga il suo tributo. Vedete mò adesso, se sia 
non .solo grande, bella e buona cosa il fare il proprio 
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dovere ; ma sìa anche^una cosa utile, utilissima, ne* 
ccssaria. 

Il dovere più generale, e che abbraccia tutti gli al- 
tri, è quello di fare il bene, cioè di seguire la voce 
della coscienza, che mai non inganna. Esso abbraccia 
tulli gli altri obblighi, che si dividono e si suddivi- 
dono secondo le relazioni che dobbiamo avere con 
Dio, cogli uomini, e con noi stessi. 

Vi sono doveri grandissimi e di primo ordine, ed 
altri secondarii. Se un vicino ci presta per un paio di 
ore i suoi occhiali, abbiamo con lui un piccolo debito, 
che paghiamo subito, e senza alcuno sforzo. So in- 
vece un amico ci trova in un momento di dispera- 
zione, in cui un fallimento doloso ci riduce alla ro- 
vina, 0 con suo grande sagrifìcio si fa mallevadore 
nostro, e ci salva l’onore; abbiamo con lui un debito 
grandissimo , *e che forse non potremo mai pagare 
del tutto; giacché,- anche quando gli avremo restituito 
il suo denaro, ci resterà sempre un debito immenso 
del cuore, e che non potremo mai pagare con altra 
moneta, che col cuore. 

Vi sono doveri che c’incombono tutta la vita, perchè 
sempre siamo uomini; e ve no hanno altri che sor- 
gono soltanto da speciali condizioni in cui ci troviamo. 

Io voglio presentarveli tutti in un quadro, onde 
vediate i tanti benefìcii che noi riceviamo continua- 
mente da Dio e dagli uomini, e i quali si misurano 
precisamente dai nostri doveri. 
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PROSPETTO 
dei doveri dell'nomo. 



4» Dovtii religiosi. 7 

L’uomo deve, amore e rispeltojObbedienza alle leggi divine, 
inflniti a chi lo ha creato e/Dimostrazionl di amore a Dio 6 
insieme a lui ha tratto dal) culto, 
nulla tutto l’universo di cui! 
gode. • \ ' 



2« Doveri 
d'uomo sociale. 

Godendo del van 
tiiggi della vita 
sociale; essendo 
nulla per se so-< 
lo, lutto per gli 
altri, deve ama- 
re tutti gli uo- 
mini. 

(Amore del pros-| 
simo). 



'Non odiare. 

Non offendere. 

Non offenderclNon uccidere, 
l’uomo nella uNon rubare. 

proprietà, (Non esser avaro, 
nella persona J Non essere prodigo, 
e nell’onore jNon maledire. 

Non calunniare. 

Non invidiare. 

Soccorso a chi soffre — Carità. 
Riconoscenza a chi ci 

henelìca —Gratitudin». 

Proiezione al debole 
e all’oppresso — Giustizia. 
Cullo del vero — Feracità ^ Lealtà. 

. (Obbedienza a chi sa 

Ammirazione noi. 

e rispe venerazione per gli 
al mento ( 

Rispetto all’amorj Modestia. 

\ proprio altrui.( Umiltà. 



Soccorso e 
protezione 
agii uomini 
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Come figlio 



Amore. 

, Gratitudine. 

I Venerazione. 
.Obbedienza. 



5» Doveri ' 
di famiglia. 

Come figlio, come 
fratello , come 
marito , , come 
padre, Puomo 
deve amare so- 
pra gli altri i 
santi del suo 
cuore. 



f Amore. 

Come fratello jSoccorso reciproco. 

(Culto comune verso i genitori. 



jCome marito 



Come moglie 



I Amore. 

Accondiscendenza. 

Protezione. 

Fedeltà. 

Ì A more. 

Obbedienza. 

Fedeltà. 

Economia domestica. 



Come padre e' 
come madre] 



Amore. 

Protezione. 

Educazione. 



Come parente 



f Tutti i doveri d’uomo sociale resif 
I più santi da un vincolo più cal- 
f do, quello del sangue. 



4" Doveri di ciiladino. 

Come figlio dì una pa- 
tria l’uomo deve ad 
essa pagare il debito 
sacrosanto del suo 
corpo e del suo in- 
gegno. 

(Anror di patria). 



Non lasciar maKL’indipendenzal 

offendere ojGli interessi [della patria, 

calpestare (La gloria ) 

Obbedienza amore e rispetto al sovrano o a 
chi lo rappresenta. 

Obbedienza alle leggi. 

Cooperazione al bene pubblico. 

Rispetto alle nazionalità straniere. 

Sagrifizio di tutto se stesso alla nazione, spe- 
cialmente se sovrano o ministro del potere. 

Indirizzare l’ambizione alla prosperità e alla 
gloria della patria. 



5« Doveri 
d'uomo individuo. 



Conservazione 
le perfezionamento' 
del corpo. 



L’uomo eome individuo 
deve conservarsi e per- 
fezionarsi. 



Conservazione 
e perfezionamento^ 
del cuore e della 
mente. 






Cura della propria 
salute. 

Pulizia del corpo. 

Temperanza. 

Castità. 

Educazione morale. 

Studio o educazione 
intellettuale. 

Laboriosità. 

Culto dell’arte e della 
scienza. 

Gentilezza di modi. 
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È davvero' consolante il gettare uno sguardo su 
questo quadro dei nostri doveri ! Quante belle, quante 
nobili azioni possono occupare la nostra vita! Davvero 
che è una bestemmia il domandare a chè e perchè 
siamo noi in questo mondo. 

Sul terreno del dovere grandi e piccoli , poveri e 
ricchi, il re e l’operaio si trovano insieme per con- 
correre tutti di comune accordo al bene pubblico e al 
migliore sviluppo deU’umana società. Se vi ha una 
diiTerenzà fra il potente e il debole, è solo perchè il 
primo fornito dalla fortuna di molti mezzi, ha mag- 
giori doveri da compiere, ed egli deve spandere in 
largo spazio i tesori della sua ricchezza o del suo 
ingegno. 

La società più felice è quella in cui il maggior nu- 
mero di cittadini è onesto. In essa nessiln uomo è 
inutile e tutti possono andar superbi dj far qualche 
cosa per il proprio paese , di contribuire in qualche 
.modo alla prosperità generale'. Nello stesso modo 
con cui si gode assai meglio il danaro , quando è il 
frutto del nostro lavoro; con cui un fiore ci sembra 
più bello, quando per coglierlo abbiamo dovuto ar- 
rampicarci con molto stento sull'erta di un nionte; 
cosi Tàdempimento dei nostri doveri ci procura mag- 
gior piacere quanto più fu difficile e penoso. 

Per avere il diritto di lodare il proprio paese e go- 
dere i vantaggi della vita civile , bisogna adoperarsi 
con tutte le nostre forzo per onorare la patria nostra ed 
essere utili alla famiglia d'uomini in cui siamo nati. 

Facciamo dunque sempre il nostro dovere e medi- 
tiamo spesso il quadro che vi ho presentato e .eh’ io 
ho trascritto dal mio cuore e dalla coscienza di tutta 
l’umanità. 
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Dei diritti. 

Alcuno di voi che ha letto le prime pagine del mio 
libro potrebbe dirmi: Ma, signor mio, voi mi andate 
cantando su tutti i tuoni che è nostro dovere l’amare 
tutti gli uomini, il soccorrere il povero, il consolare 
Taftlitto, il dir sempre la verità; e a noi chi penserà? 
Se diamo al povero il superfluo , chi ci stenderà la 
mano, quando ne abbiamo bisogno; chi ci difenderà, 
quando siamo minacciati, se solo ci occupiamo degli 
altri, se sempre dobbiamo avere la mente, gli occhi 
e la mano intenti ad adempiere ai nostri doveri? 

Non vi affligga questo dubbio. Ogni dovere che 
voi esercitate suppone necessariamente un diritto a 
cui devono soddisfare gli altri uomini. 

Se voi dovete dare un tozzo di pane a chi ha fame, 
porgere l’acqua a chi ha sete; avete anche il diritto 
di essere soccorso quando voi avete bisogno di una 
mano pietosa. 

Se voi dovete amare tutti gli uomini, è dovere di 
questi di amar voi. 

Se voi non potete appropriarvi ciò che non è vo- 
stro, anche gli altri devono rispettare in voi il diritto 
di proprietà. 

Se voi dovete sempre dire la verità , tutti gli uo- 
mini devono essere veritieri con voi. 

Per un momento solo dimentichiamo l’altezza e la 
nobiltà di quest’argomento e vediamo di rappresen- 
tarvi in un modo materiale cosa sia il diritto. 

TI diritto è una cambiale pagabile a vista e in ogni 
luogo da chi ha il dovere di pagarla. 
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Vediamo ora con (|ual monela e dove si possa com- 
perare un documento così prezioso. Io ve Iodico su- 
bito. Siate onesti, fate il bene sempre e con tutti e 
voi avrete fra le mani la preziosa cambiale del. di- 
]^itto, per la quale tutta la società avrà il dovere di 
esser buona, giusta, veridica, generosa con voi. 

Quando avete meritato colla vostra condotta le 
^ambiale, potete farla pagare in ogni luogo, perchà 
^tti gli uomini sono per essa banchieri e eppepa vi 
facciate innanzi, col miglior animo del mondo vi si 
pagherà il vostro credito. 

L'uomo che non compie il suo dovere non può pili 
acquistarsi la preziosa cambiale del diritto, e s’egli 
già Tavesse acquistata, e volesse. per forza ritenerla » 
ropinione pubblica verrebbe a strappargliela di ma- 
po.~-.Vi do subito alcuni esempi. 

Tutti gli uomini hanno diritto di passeggiare libe- 
ramente per la città e por la campagna, di escire di 
casa e di entrarvi, quando più lor pare e piace, li la- 
dro però, violando la proprietà altrui, perde il diritto 
sacrosanto della libertà e il giudice Io fa pigliare e 
mettere ip carcere. Egli non ha fatto il suo dovere 
ed ha perduto la cambiale del diritto. 

Noi dobbiamo ai nostri fratelli stima ed alTetto, ma 

• V ‘ ■ 

Tizio ha venduto la sua coscienza ; ed è disprezzato, 
da tutti. Egli ha violato uno dei doveri più santi, 0 
la, società intiera gli ha strappato a forza la cambiale 
per la quale egli aveva diritto alla stima degli altri 
uomini. 

Voi avete. qn amico, che amale sopra ogni aUfP, 
uomo e che , ricambiandovi dello stesso affetto, hq. 
per vpij una confidenza illimitata. Pochi giorni, sono 
egli vi aveva svelalo un, segreto ,, e voi Ipi ày,etes; 
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per leggerezza raceontato ad altri: ebbe&e, andie 
ìQ' questo caso la rtolazione di un dovere è punita 
colla perdita di un diritto. TI vostro amico con sommo 
dolore vi toglie la sua confidenza.. 

Se voi mi domandate quali, sono i vostri diritti, 
ve lo posso. dire in due parole: Leggete nel libro della 
vostra coscienza e nel quadro che vi ho dato dei do- 
veri deU’uomo, e ad ognuno di essi scrivete un di- 
ritto corrispondente. Nello stesso mode con cui un 
debito vostro suppone un credito in altri, cosi il do- 
vere suppone un diritto e viceversa^ 

Se voi avete prestati pochi quattrini ad un amico, 
della cui lealtà siete sicurissimi, voi non andate su- 
bito a chiedergliene la restituzione, perchè siete per- 
suaso che appena lo possa, egli vi renderà il vostro 
danaro. Voi dovete fare lo stesso perla vostra cam- 
biale del diritto.. — Se avete molli debitori, tenetevela 
preziosa come la prova migliore della vostra onestà, 
ma non correte ad ogni momento ad esigerne ds^li 
altri il pagamento. Mostrereste difiidenza e offende- 
reste senza, bisogno i vostri fratelli. 

Vi basti sapere che il diritto è la pili santa delle 
cambiali, e che il vostro eredito è ipotecato sopra un 
capitale che mai non fallisce, . cioè la fede pubblica; 
è assicurata dalla morale, il pih ricco> e il piU invio- 
labile dei banchieri. 

Seia vostra disgrazia vi conduce fra i piedi' un 
malvagio, il quale non riconosce i vostri diritti, ap- 
punto perchè egli ha violato i suoi doveri; non vi di- 
sperate gridando all’infamia o all’accorruomo. — Per 
un cattivo incontrerete dieci buoni, e la vostra gene- 
rosità sia glande- come, il vostro diritto. Se perdete 
oggi un centesimo, ne guaxiagn(»re te domani cento;. 
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perchè il vostro perdono generoso aumenta la stima 
che hanno i buoni per voi, e quindi accrescete la cifra 
della vostra cambiale di diritto. 

Non vi ha che un sol caso in cui dovete assoluta- 
mente far valere anche colla forza i vostri diritti, ed 
è quando il rinnegato, che si riCuta a riconoscerli, of- 
fende in voi tutta la società, e mostrandosi capace di 
un’azione infame, si rende pericoloso ad essa. 

Se, andando per via, un borsaiuolo vi fruga con tutta 
soavità per le tasche, e voi avete la fortuna di gher- 
mirgli la mano che accarezzava il vostro fazzoletto ; 
potete voi come individuo perdonargli la sua furfan- 
teria, ma come cittadino non potete lasciare in libertà 
un uomo che minaccia la proprietà altrui, che po- 
trebbe essere in seguito piìi fortunato di quello che 
sìa stato con voi. In questo caso, voi avete il diritto 
di pigliare per il collo il vostro mariolo e punirlo del 
suo furto. Quest’azione però, per quanto giusta, non è 
la migliore , e voi dovete consegnare il vostr'uomo 
all’autorità, perch’essa lo giudichi e lo punisca. 

' In questo caso tanto semplice , voi avete sotto gli 
occhi un esempio che vi dimostra tutta l’importanza 
delle leggi e del castigo imposto dalle autorità. 

L’uomo che è offeso ha diritto di punire il colpe- 
vole che ha violato in lui qualche diritto, ma offuscato 
daU’ìstinto della vendetta potrebbe trascendere la mi- 
sura della giustizia, e soddisfare una bassa tendenza 
invece di esercitare semplicemente un suo diritto. — 
Nò ciò basta: nell'ira naturale suscitata daH’offesa, 
voi sapreste diffìcilmente misurare il castigo colla 
colpa. 

È per questa ragione che la società incarica alcuni 
fra i cittadini pili prudenti ed assennati perchè vo- 
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gliano incaricarsi del triste ministero di punire i col- 
pevoli, soddisfacendo in questo modo i diritti che non 
furono riconosciuti, e in questo modo appagando non 
solo l'oiTeso, ma tutta la società che per riverbero si 
era tutta quanta allarmata. 

Non vedete voi a primo colpo d'occhio l'elevatezza 
di questo ministero? Ciò che poteva sembrare una 
bassa vendetta, fatto dall’individuo offeso nel momento 
della collera, diventa una giusta soddisfazione della 
società, e le autorità si fanno con tutta la calma del 
s^no e della ragione ad esaminare il valore delle 
empe, misurando quindi con ogni giustizia il grado 
della pena. • . 

11 colpevole punito dalla legge e non dairindividuo 
ch’egli ha offeso, non ha neppure «il pretesto di 
odiarlo; e vedendo ch’egli ha peccato contro tutta la 
società che lo circonda, . misura la gravezza della col- 
pa, acquistando un'alta idea deirumana dignità che 
egli forse con molta leggerezza aveva offeso. Egli 
vede di aver perduto il diritto di essere amato e ri- 
spettato, non può far Vendetta d'alcuno ; e vedendosi 
costretto a cedere ad una potenza che s’appoggia so- 
pra la base di tutta la società, e che dispone di mezzi 
irresistibili, non si vede aperta altra via che quella 
di umiliarsi e di fare il bene onde non essere punito 
un’altra volta, e riconquistare colla buona condotta la 
preziosa cambiale del diritto ch’egli aveva perduto. 

Vi sono altri diritti che dovete farvi pagare sempre 
e dovunque, anche quando il tribunale, dinanzi a cut 
si devono portare, non è quello de’ magistrati, ma 
dell’opinione pubblica. 

Se voi trovate nel cammino della vostra vita un 
impostore, dovete smascherarlo. 
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. Se vedete «n. malvagio che inganaa e seduee uo; 
ianoceote> dovete farlo coEost^re, difeodendo il der>^ 
boia daU’oppresso^e. ‘ 

Se alcuni codardi stanno in segreto minando 1» 
sicurezza del paese e la libertà della patria, anche 
con vostro pericolo dovete svelarli.. 

Questi SODO diritti che la società consegna nelle 
mani ad ognuno che sia uomo e cittadine, e che tutti 
dobbiamo serbare inviolati. — Lo schermirsi dal di* 
fenderli è bassezza e viltà. 

Nei casi dubbii, quando ci pare che si possa tacej^ 

0 parlare con colpa o merito eguale, teniamo sempre 
presente a noi, di mirare piu al bene. pubblico, che 
al nostro, privato interesse. 

Nelle questioni che riguardano noi soli, e che iK>a 
olTeudono i nostri parenti, gjli amici, la patria, pos- 
siamo noi soli perdonare o riprendere. Quando* in** 
vece il bene degli altri è compromesso, dobbiamo* 
mettere fra l’offensore e l’offeso un avvocato che val^ 
e possa assaÀ mèglio di noi : cioè il tribunale delle 
leggi 0 quello deH’opinione pubblica, che sonoegual- 
menle formidabili o severi. 

Siamo sempre gelosi dei diritti di cittadino ed* uomo* 
onorato. Proclamiamoli altamente e senza paura 
perchè essi costituiscono lo stemma della nostra di- 
gnità, e di cui possiamo essere fieri senza taccia di 
superbia. 

Vi sono alcuni diritti per i quali hanno combattuto 

1 nostri padri, o si battono i nostri Ogli,. e che oesU- 
tuiscono una delle eredità più sante.. Ripudiarli o. di- 
sprczzarli sarebbe lo stesso che gettare il fango^ sul- 
nome di nostro padre.. 
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CAPITOLO IV. 

Dei doveri verso IHo. 

Se UQ uomo, privato d'ogni istruzione religiosa, 
giungesse fino allo sviluppo completo della sua ra> 
gione senza aver mai udito pronunciare il nome di 
Dio , verrebbe un giorno egli stesso a farsi questa 
domanda : « Chi ha fatto il. cielo e la terra, chi ha 
tolto dal nulla il primo uomo, e la prima donna, che 
diedero la vita a tutte le nazioni che popolano la terra? 
Chi ha messo nel mio cuore il bisogno d’amare e di 
essere amato? Chi mi trascina a fare il bene, e mi 
punge col rimorso quando ho commessa un'azione 
malvagia? 

Se la ragione di quell’uomo è lucida, in quel mo- 
mento una voce misteriosa deve rispondere a tutto 
quelle domande, dicendogli che alcuno, più forte di 
tutti noi, infinitamente più sapiente e più grande di 
quanti uomini vissero, sono e saranno, ha creato 
tutto l’universo, ed ha scritto con caratteri indelebili 
nella coscienza d’ognuno le leggi che devono guidarci 
al supremo bene. , , 

Quando però noi non sapessimo rispondere a quelle 
domando, e solo un desiderio vago, indefinito ciitor*-^ 
montasse di sapere chi ci ha fatti, e perchè, e a che 
siamo nati; ò naturale che noi ci facessimo innanzi 
ad altri, più niaturi d’anni e d'esperienza, domandando 
una soluzione del grande problema. Ebbene, tutti ci 
risponderebbero allora nello stesso modo, metten- 
doci a parte delle grandi verità religiose, che,, scritto 
in cento lingue diverse, confuse q lucide,, abbozzate n 
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in completo sviluppo, si trovano in tutte le nazioni 
della terra. 

Sì, la religione sta scritta a grandi caratteri inde- 
lebili in ogni luogo. 

11 sole, che con eterna legge sorge in oriente, illu- 
minando e fecondando la terra, per tramontare e ri- 
nascere sempre lucido e potente, ci dice ad alta voce 
che un dito eterno ci guida attraverso i cieli e con legge 
immutabile intorno alla fonte della vita e del calore. 

L’aria che respiriamo, l'acqua che dalle vette dei 
monti giù per le arterie dei fiumi con sempiterno cir- 
colo corre al gran cuore dell’Oceano, per ritornare 
attraverso lo nubi sulle cime nevose, ci ripete che vi 
è un Dio. 

La terra feconda, smaltata di fiori, vivificata da 
mille creature, che, nate tutte da parenti, muoiono 
dopo aver trasmessa ad altre l’eredità della vita, ci . 
cantano in mille inni diversi che tutto il Creato ubbi- 
disce ad una mente divina, che tutto ha fatto, e 
tutto vede, tutto comprende. 

Nè ciò basta : quand’anche tutti gli uomini fossero 
sordi è ciechi, Dio volle che nessuno ignorasse lITsua 
esistenza ; ed egli apparve all’umanità sotto umile 
forma, rivelando se stesso alla sua creatura, e spie- 
gando i misteri infiniti che legano l’uomo a chi lo ha 
creato; che spiegano la vita, aprendo il manto nebu- 
loso, che copre le tenebre dell'avvenire. 

Dio, dopo esser comparso sotto mille forme diverse . 
ai popoli dei primi tempi, si fece uomo, e visse fra 
noi, lasciandoci innanzi di partire un libro d’oro, un 
volume santissimo, che è l'eterno codice della giusti- 
zia e della morale, e che tutti gli uomini dovrebbero 
lèggere, rileggere, commentare. 
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L’Evangelo, dettato nella forma pih umile e sem- 
plice, ha fatto più per il bene deirumauità, di tutta 
la sapienza degli antichi filosofl ; e colla conquista 
deir intelligenza ha diradate le tenebre che ravvol- 
gevano l’antico mondo, conquistando senza spade e 
senza cannoni tutti i popoli che noi diciamo inciviliti. 

Quando questo libro verrà letto e inteso da un polo 
all’altro della terra, tutti gli uomini saranno fratelli, 
nè le discordie fratricide faranno correre rivi di san- 
gue fra nazione e nazione. 

Tutte le religioni hanno ricevuto un raggio di luce 
dalla Divinità ; ma una sola è la sant^i e la vera : 
quella cioè che s’accorda colla morale più pura e^ più 
perfetta, quella che seppe insegnare : 

Amate i vostri nemici, benedite coloro che vi male- 
dicono, fate òene a coloro che v'odiano, e pregate 
per coloro ohe vi fanno torlo, e vi perseguitano. 

Sì, la religione è la santiGcazione della morale, è 
la giustizia portata oltre la fragile nostra esistenza. 

La gloria e la ricchezza, l’ingiustizia degli uomini 
e la tracotanza dei potenti si spezzano contro il sepol- 
cro ; e solo la religione, vero angelo custode della 
nostra esistenza, prima ad apparire fra i crepuscoli 
delia ragione nell’infanzia, ci accompagna oltre il 
ponte della morte, invitandoci al gaudio eterno del 
cielo. 

L’opinione pubblica può farvi torto, i tribunali degli 
uomini possono farvi ingiustizia; ma se voi siete onesti, 
potete contare con quel Giudice che tutto vede, e che 
mai non inganna, e che tiene serbate ai vostri sagri- 
fìcii gioje beate, dinanzi alle quali gli splendori del 
mondo sono nebbia, che svanisce ai raggi del sole. 

Che c’importa , se la sventura ci flagella; se gli 
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uomini ci condannano; se la miseria e rumiliatione 
ci fanno un martire ? — Anche l’Uomo-Dio mori sopra 
una croce, dandoci l’esempio che questa nostra vita 
non è scopo a sé stessa, ma è passaggio alia vita che 
mai' non ha fine, a quel* giorno che mai non ha sera. 

Abbiate una fede fervida e sicura, fidate in chi vi 
ha detto : Io sono con voi in ogni tempo, infino alla 
fine del mondo; e persuadetevi che il cristiano deve 
essere pronto al sagrificio. — Se alcuno vwl venire 
dietro di me, rinunci a se stesso, tolga la sua croce, 
e mi segua. 

,La fede ^ la base della religione e della morale; 
dessa sola basta a sventare le minaccie piìi terribili 
delle passioni, a calmare le burrasche della dispe- 
razione. — Io vi dico in verità che, se avete di fede 
quant'è un granello di senape, voi direte a questo 
monte: Passa di quà, là, ed esso vipatserà: niente 
vi sarà impossibile. 

La vita più lunga, lavila più felice, passa come un 
sogno; e tanto il vecchio ottuagenario, come il gio" 
vane di quindici anni, al lasciare questo mondo, non 
si trovano nelle mani altra cosa che la memoria del 
passato, la quale si compendia in un baleno del pen> 
siero, sia che riassuma i piaceri di dieci anni, o i do- 
lori|d’un secolo. In quel momento solenne, ricchezze, 
onori, potere o vanità ci abbandonano, e-noinon 
possiamo portare innanzi al tribunale supremo che le 
nostre azioni, le quali ci destineranno il nostro eterno 
soggiorno. 

Vedete ora se valgano pochi momenti di vanità e 
di corruzione contro uq’eternità dì dolori, o una vita 
di lotte e di sagrifizio con una beatitudine che non 
avrà mai fine. 
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10 non vi parlerò dei dovari religiosi, perchè stanno 
scritti nel vostro cuore e nel santo volume dell’fivan- 
gelo. — A me basterà il raccomandarvi di leggere 
spesso quel libro, e di non vergognarvi mai delle vo- 
stre credenze. 

Non siate mai servi del rispetto umano, non vi 
umiliate davanti ad uno schiavo, dacché questo è il 
servo dei servi, è il famulo delle passioni e della 
vanità. Credete ciò che è a credersi, e rispettate le 
opinioni degli altri: non facendovi mai giudice di ciò 
che ne^un tribunale umano ha diritto di condannare 
o di assolvere. 

La coscienza è il patrimonio sacrosanto d'ognuno;, 
e il suo giudice non può essere costituito nò da un 
solo uomo, nè da tutta l'umanitò presa assieme. 

Non usate mai reticenze nè transazioni di coscienza, 
schivando alcuni doveri difficili, perchè chi ve li rac- 
comanda è un uomo debole come voi. 

11 sacerdote .nè fa, nò modiGca, nè comanda la re- 
ligione. Egli non può colla santità della sua condotta 
renderla più santa di quello che è ; nè colle sue colpe 
può abbassarla d'una linea dal posto elevato su cui 
posa. 

Il prete è ministro della religione, degno o indegno 
ch’egli sia, .parla in nome di Dio; e non è un uomo 
a cui dovete guardare in faccia, ma a chi nè può er- 
rare, nè ingannare, nè essere ingannalo. 

La roano pura ed innocente d’un fanciullo, o quella 
sucida e colpevole d’un assassino, può porgervi una 
rosa; ma quel fiore non cessa mai d’essere profumato 
e delizioso. 

La debolezza e l’iniquità degli uomini non possono 
nè potranno mai profanare la religione. Essa è santa 
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per se stessa e per se sola, nè il fango delle passioni 
può imbrattarla. Gli uomini che ne fanno strumento 
di servaggio o d’fngiustizia saranno giudicati da Dio. 
Voi siate intanto uomini religiosi e morali. 

Perchè qualche volta i tribunali hanno condannato 
l’innocente, assolto il colpevole, perchè le moltitu- 
dini hanno gettato il fango a’ piedi dei martiri, ed 
hanno incoronato gli spergiuri, si è forse cambiato il 
codice della giustizia, o si son forse cancellatele leggi 
della morale? 

Ora, se il vizio, la calunnia, la prepotenza hanno 
potuto nulla contro le leggi dettate dagli uomini, po- 
tranno forse le debolezze dei ministri della Chiesa 
infirmare le verità religiose , rendere meno, puro e 
meno santo ciò che da Dio viene direttamente e a lui 
ritorna ? 

Adorate il Creatore e credete. 

Guardate al nulla di questa vita e sperate. . 

Contemplate le debolezze e le infermità vostre e 
degli altri èd ainate. 

La fede, la speranza, la carità sono il triangolo su 
cui s’appoggia l’universo, sono la catena che riunisce 
la fragile e' fugace vita di questa valle di lagrime 
coll’ 

« Alba d’un giorno che sera non ha ». 
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‘ Della Carità. 

Carità vuol dire amore, e Dio che la collocò fra le 
virtù divine sapeva eh’ essa doveva essere il fonda- 
mento di tutti i doveri , la base della società umana, 
il vincolo che riunisce tutti gli uomini in una sola fa- 
miglia, facendone altrettanti fratelli. 

Gesù Cristo seppe compendiare tutta la morale in 
quel precetto : Non fate agli altri ciò che non vorre- 
ste fosse fatto a voi ; fate agli altri ciò che a voi vor- 
resteche fosse fatto. — Stringere tutti i doveri deH'uorao 
in due versi, imporgli nello stesso tempo ciò che 
si doveva fare, e insegnargli ciò che si doveva la- 
sciare, non fu mai fatto da nessun filosofo, nè dal più 
' sapiente gli uomini : ma Gesù Cristo era un Dio. 

Ma se voi vorreste semplificare quel sublime pre- 
cetto in una parola, ne ricavereste una sola, una 
santa, una divina parola, quella di amare. 

■ Se voi amate , non potete otfendere la persona 
amata. 

Se voi amate, dovete farle anzi tutto quel bene che 
sta nelle vostre mani di fare. 

Se voi amate, dovete compatire, dovete perdonare, 
beneficare; esercitare in una parola tutte quelle virtù 
che stanno scritte nel libro del Vangelo , e che Dio 
nel crearvi ha scolpito nella parte più profonda della 
vostra coscienza. 

L’amore non si può intendere, nè conoscere se non 
nell’opera. Se voi foste solo ed isolato nel mondo, io 
potrei credervi caritatevole senza vedere il vostro 
Mantegazza 4 
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amore in azione ; ma giacché noi siamo sempre ad 
ogni momento in contatto cogli altri uomini, abbiamo 
mille maniere di sentire l’amore del prossimo e di 
esercitarlo. 

Nella giornata pili volgare e più indilTerente, dal 
primo saluto che voi porgete ai mattino a chi viene a 
destarvi, fino ai l’atto di tagliare il pane a tavola per 
distribuirlo ai vostri figli, voi avete mille modi, mille 
occasioni grandi e piccolo di esercitare la divinissima 
fra le virtù divine, la carità. 

Esercitare la carità non vuol dire porgere di quando 
in quando un soldo ad un poveretto che incontrate 
per via, non vuol dire allungare il braccio per met- 
tere qualche moneta di rame nella bisaccia del sagre- 
stano dopo la predica. La carità è una virtù che com- 
prende tutto il vasto campo della vita dell’uomo, e 
l’elemosina non è che uno dei mille modi di eserci- 
tarla. « 

Se volete avere un’idea dei confini immensi ai quali 
si estende la virtù deU'amore, sciegliete un limpido 
mattino e montate sulla più alta agugìia del nostro 
duomo; guardatevi intorno e contemplate lo stupendo 
spettacolo della terra che bevo i raggi di quell’astro 
immenso, da cui riceve luce, calore e vita. Ebbene 
uno spazio di terra mille e mille volte più- grande dì 
quanto abbracciano gli occhi vostri è calpestato da 
uomini di diverso colore, di lingue diverse; ma voi 
dovete amarli tutti, perchè tutti sono vostri fratelli, 
e il giorno in cui vi trovate vicino ad uno di essi , e 
ch’egli avesse bisogno del vostro soccorso , voi gli 
dovete prestare l’opera vostra. 

Cos^ come il sole illumina e riscalda tutta la terra, 
così il vostro affetto deve abbracciare l’umanità in- 
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Uera, perchè essa non è che la grande famiglia a cui 
appartenete; e cosi come avete il diritto di essere^ 
amato da tutti, cosi voi avete il dovere di amare tutta 
l'umanità. 

Questo libriccino, cosi come l'ho scritto, non è che 
una lezione di carità ; ma qui io vorrei solo parlarvi 
deiraffetto che voi dovete a tutti gli uomini, indipen> 
dentemente dalle relazioni di sangue e di amicizia 
che voi potete avere con essi. 

Non avete voi sentito il grido che getta il disgra- 
ziato che cade in una fossa , che è assalito dai ladri 
0 è minacciato da un pericolo qualunque? — Egli 
grida : Aiuto, soccorso! Io queU’appello supremo egli 
non chiama alcuno in particolare , ma invoca ogni 
creatura umana,‘ed ognuno che ha viscere umane o 
sente quel grido accorre in suo aiuto. 

La compassione è la prima lettera dell' alfabeto 
della morale, e per non sentirla bisogna avere il cuore 
impietrito, bisogna essere cosi crudele e cosi infamo 
da non meritarsi neppure il nome d'uomo. 

Anche i bruti sono capaci di sentire la compas- 
sione e i primi gradi deiraifetto; si vergogni dunque 
l’uomo di essere più in basso delle bestie. 

L’uomo non deve aspettare che il suo fratello in- 
vochi il suo soccorso'per corrergli in aiuto; ma deve, 
senz’essere invitato, avvicinarsi a chi soffre; perchè 
il dolore diviso invita l’amicizia, e quand’anche. non 
poteste porgergli altro soccorso che quello di pian- 
gere con lui, gli arrechereste una grandissima con- 
solazione. 

Vi è alcuno di carattere poco espansivo e di poche 
parole che rifugge qualche volta dal consolare gli af- 
flitti , credendo di non sentirsene capace o di farlo 
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assai male. Non abbiate mai questa paura che forse 
il vostro egoismo vi suggerisce. Correte subito verso 
chi solTre, e mostrategli in qualunque modo, che voi 
partecipate al suo dolore, e che vorreste fare quanto 
sla in voi per raddolcire le sue sventure. 

Non crediate che si possa togliere un dolore morale 
nello stesso modo con cui si può levare una spina 
dal dito in cui è infìtta. L'animo profondamente com- 
mosso non può ritornare alla calma che dopo lunghi 
dolori e calde lagrime; e l'uomo che soffre si accon- 
tenta di vedere ch’egli non piange solo, e che ancora 
gii resta in questo mondo il conforto dell’affetto e 
della stima. 

L’uomo che dice a chi soffre : Non piangete; la vo- 
stra disgrazia non è cosi grande come voi credete; è 
un brutale che meriterebbe di essere battuto a sangue 
per fargli capire cosa sia il dolore, dacchò fa -mostra 
di non saperlo intendere. Lo stesso sarebbe il dire a 
chi si lamenta per mal di denti ; Oh non ci badate; 
non è nulla, si strappa il dente e tutto è Anito. 

Anche quando vi pare che la sventura d’un vostro 
fratello è meritata, non siate crudele; ed usando di • 
tutta l’indulgenza, non vi ricordate d'altro se non che 
egli è un uomo che soffre. L’ora del dolore non è il 
tempo di ammaestrare e molto meno di ammonire, 
e la vostra lezione suonerebbe troppo simile ad una*' 
bestemmia o ad una maledizipne perchè potesse far 
profìllo. 

Non insultate mai al dolore ; anche il malvagio, 
quando soffre, non deve ispirare altro séntimento che 
la compassione. 

Voi non dovete correre a porgere il conforto della 
consolazione aoltanto all’ammalato o al povero, a chi 
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ha perduto un capitale o ha veduto morire suo Gglio. 
Son queste sventure troppo grandi perchè la carità di 
tutti non ne venga mossa. • 

Vi sono dolori celati che forse non si possono con- 
fessare a tutti, òhe voi dovete capire se conoscete chi 
li soffre, e dovete ancora sentirne tutto il valore. In 
questo caso cercate d'indovinare piuttosto .che d’in- 
terrogare, e la vostra mano si appoggi leggera leg- 
gera sopra una piaga che attacca forse una delle 
parti pili sensibili dell'anima. Con altro parole voglio 
dirvi, di essere accorto, paziente, attento, generoso, 
delicato. 

Le attenzioni e i segni di affetto non ci riescono 
mai tanto cari' come quando abbiamo ricevuto da al- 
cui.o un’offesa al nostro amor proprio ; e se siete uo- 
mini dovete sapere chd questa è la parte più vulne- 
rabile .• ! nostro cuore. 

Dirvi di non essere maldicente, di non calunniare, 
sarebbe offendervi troppo; ed io che voglio scrivere 
un libro di morale , inconiincerei a commettere un 
grave peccato; perchè se mi avete letto fio qui do- 
vete capire che non si può amare il prossimo, offen- 
dendolo in una delle cose più sante, l’onore. 

Se voi siete richiesto a dare il vostro giudizio sopra 
un uomo malvagio, tacete finché lo potete; e se siete 
assolutamente obbligato a parlare da doveri maggiori, 
dite la pura e semplice verità, e di questa non disdi- 
cetevi mai. Dovete esser pronto a ripetere alla persona 
ciò che dì essa avete detto ad altri. In questo modo 
vi serberete sempre léali, e la vostra parola avrà un 
immenso valor.e nel circolo dei galantuomini. 

• Esser maldicente non vuol dire parlar male dei 
malvagi, ma vuol dire aver piacere a dir male degli 

* * * ■ 
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altri, e farlo per abitudine, e quando non ftl- 

cuq bisogno. '• ^ 

' Il medico può toccare una ferita per guarirla; ' 

ruemo onesto può parlar male di alcuno per dire la 
verità , e difendere .gli altri dti^mme. — Il maldi- 
cente invece rassomiglia a chi per crudeltà ai com- 
piacesse di frugare nella piaghe altrui. 

Rispettate dunque Gno allo scrupolo ronòi^ , 4a 
proprietà, la vita, tutto ciò che è del vostro prossimo. 

. Nel soccorrere chi sofTre , nel f^r lelemosma a ehi 
è povero , ricordatevi che il cuòre non basta^MMli do- 
vete mettervi tutta l'attenzione della vostra mente. 

I Chi essendo a passeggio getta una moneta al primo 
mendicante senza guardargli in volto, mi ha raria di 
ehi vuol sbrigarsi a compiere un dovere noioso, e 
vuole al più presto disfarsi da una seccatura. Forse 
la moneta che avete gettata con tanta noflcur .'' 
l’intenzione di alleviare la miseria, servì a ^.remiarò 
rimpostura o ad alimentare il vizio. 

La piìi trista fra le miserie non è quella dbe ostenta 
lo sue piaghe per le contrade, ma Taltra ebe^si cela 
neH’oflìcina deH’operaìo, nelle stanze umide ^oscure 
delle contrade pib remote della vostra città. 

Quando voi volete fare opere buone, andate a Con- 
sigliarvi col vostro parroco, con qualche buàna e gen- 
tile signora che dedica le sue cure e il .suó tempo al 
soccorso del povero, e domandate dove l’opera ’vc^tra 
e il vostro denaro possano essere piò utili. 

Molti nel corso della loro vita hanno gettato per 
le contrade a spiccioli e a soldi qualche centinaio di 
lire che avrebbe salvato nn operaio dalla disperazione, 
una povera fanciulla dal disonore, un’intiera famiglia 
dall’infamia; che avrebbe forse dato il nome e i^onore 
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ad una povera creatura che passerà una vita di mi- 
seria e di sconforto senza conoscere i suoi gwitori« 
senz.^ xM)ter benedire il nome di sua madre. 

JjM»sociazione, cosi come centuplica la forza, così 
raddoppia gli sforzi della carità e feconda i frutti del- * 
rclemosina. Riunitevi dunque ad altre persone cari- 
tatevoli, prendete parte alle istituzioni beneGche del 
vostro paese, al quale potete senza superbia gloriarvi 
d'appartenere , perchè è uno dei più caritatevoli dri 
mondo. 

Quando voi avete gettato un paio di soldi ad uno- 
sconosciuto, mezz’ora dopo voi non ve ne ricordate pili, 
.A ^ nè voi ricavate alcun conforto morale datl’opera vostra, 
V. nè forse all’iodomani il beneflcato si ricorda di voi. 

Quando invece andate voi stesso al tugurio del po- 
vero e vi fate ad interrogare l’operaio, a offrirgli la- 
voro ; studiate la povertà , e insieme alla carità dei 
denaro e del lavoro porgete l’elemosina santissima 
deH'affetto che riscalda il vosbro dono e lo rende 
pi^-earo. 

L’uomo, anche quando è caduto neiresfarema po- 
vertà, non può rinunciare all’amor proprio, e compie 
sempre un grande sacriGzio nel ricevere Teleraosina. 
$àte di diminuire queU’umiliazione col conforto delle 
parcd)^ fate di porgere Toceasione del lavoro piti 
spesso tdie la moneta d’argento o d’oro; perchè meno 
umilia, 0 perchè, soccorrendo, educa ad un tempo ed 
eleva. 

(^elemosina fatta freddamente per via, vi hiacta 
' come eravate un momento prima ; mentre quella ohe 
portate voi stesso nella casa deiroperaio vii commove; 
e voi, senza saperlo, educate voi stemo e ne ritornate 
migliore di prima. v 

* 

< 
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Fate di contare spesso nella vostra vita di queste 
gioie carissime, di questi momenti sublimi. 

La povertà non può mai essere ostacolo per eser- 
citare la carità, ed io conosco piti d’un operaio che 
nel corso della vita sua ba esercitato piU spesso que* 
sta virtb che il superbo signore. 

Il valore deU’elemosina non è mai misurato dal 
numero delle monete, ma dallo slancio generoso che 
vi ha guidato o dalla delicatezza con cui avete fatto 
la carità. 

Si fa elemosima di lagrime, di parole, di lavoro; 
così come si fa con monete di rame, d’argento e d’oro; 
coila sola differenza che chi pili ha, piò deve dare ; 
nè mai si deve misurare il proprio dovere colia tol> 
leranza dell’opinione pubblica, la quale forse vi farà 
fare molti peccati di vanità, che voi potreste forse 
credere opere caritatevoli. 

Se voi per vergogna degli altri sottoscrivete ad 
un’elemosina, di cui siete pregati dinanzi ad un cir- 
colo di molte persone, non avete merito alcuno. nel- 
l’opera vostra. 

Se un vostro vicino ha dato uno scudo, e voi ne' 
'volete dar due colla speranza di offendere il suo 
amor proprio, nò Dio nè la vostra coscienza possono 
darvi lode per queU'elemosina raddoppiata , e voi 
non avete fatto altro che commettere un atto di 
vanità. 

Ricordatevi di quelle belle parole del Vangelo: Za 
vostra destra non sappia ciò che ha fatto la vostra 
sinistra. 

Voi dovete fare il bene per il bene, non per gli elogii 
che ve ne possono dare gli altri. La gratitudine di chi 
avete beneficato, la soddisfazione intima e soavissima 



Digitized by Googl( 




CAPITOLO vn. 



67 

della vostra coscienza vi ricompenseranno già abba' 
stanza perchè abbiate a pretendere più altro. Sareste 
davvero esigente ed esoso nel volere che anche gli 
altri vi applaudiscano e vi premiino. Con queste con- 
dizioni voi dareste uno per ricevere cento. Sareste un 
vero usuraio, e fra questa razza di gente non so che 
vi sia mai stato un galantuomo , tanto meno poi un 
uòmo caritatevole come vorreste essere. 

Non vi ha codice nè legge che imponga la misura 
delia carità. Dio e gli uomini lasciano che voi soli 
siate giudici in questa questione così delicata. Abban- 
donatevi ai consigli della vostra coscienza che in fatto 
di morale vi ha già tante volte illuminati. 

Un parola ancora e poi ho finito. 

Trascinati dal piacere grandissimo di fare il bene, 
forse ancora incoraggiati a far più dairaspetto di 
continue miserie, potreste eccedere nella misura delle 
vostre forze e sagrificare. doveri più santi alla no- 
bile passione della carità. ■. * 

Finché i sagrificii che fate per gli altri non-toccano 
che voi, sublime è la vostra generosità ; ma se per 
caso per far Teiemosina ad altri faceste soffrire priva- 
zioni dolorose a vostra moglie, ai figli vostri; se.tras- 
* curaste per essa la loro educazione , Voi sareste col- 
pevoli; tanto è vero che l’eccesso e l’esagerazione 
sono dannosi anche nel bene. 

> 

— — »««» 
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Bm doveri dì figlio. 

Chi volesse insegnare Tamore versò i parenti , e 
con eloquenti ragioni dimostrasse perchè noi dob- 
biamo amare chi ci ba dato la vita, ofTenderebbe 'se 
stesso e chi lo ascolta , giacché questo santo senti- 
mento non può mancare in anima viva. È però cosa 
così cara al nostro cuore il pariate di uno degli affetti 
più caldi e pili soavi che abbelliscono la vita, che noi 
ci fermeremo con voi in alcune pagine , e il nostro 
tempo non sarà perduto; perchè il ragionare e l’oc- 
cuparsi di cose buone e generose è un modo di fare 
il bene, è una educazione efficace dell’animo nostro. 

Ad ogni momento voi dovete aocorgeryi quanto vi 
sia cara la vita, per l’orrore che vi ispira la morte, 
per le sollecitudini infinite colle quali la natura stessa 
v'insegna a difendervi da ciò che vi arreca danno o 
minaccia la vostra esistenza : ebbene di tutto ciò che 
voi siete, di tutta la vostra vita, voi siete debitori alla 
madre, al padre vostro. Voi siete sangue del loro 
sangue, carne della loro carne: ecco perchè il cuore 
senza bisogno di scuola e di maestri v'impone ad alta 
voce di amarli e di onorarli. 

Il bambino che non conosce ancora il linguaggio 
untano, che forse non ha ancora coscienza di vivere, 
si rannicchia nel tiepido seno della madre sua, piange 
se questa si allontana, rasciuga le lagrime e sorride, 
se questa ritorna. — Mano mano il 'suo corpicino e la 
sua mente si vanno sviluppando, egli ama sempre 
pili la sua madre , la sente necessaria alla propria 
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esistenza, come Tana che respira , come il cibo che 
lo alimenta; ed egli dimostra con nuove espressioni, e 
con piU intenso aiTetto tutto ciò che sente per la sua 
mammà, che dopo avergli dato la vita lo nutrisce col 
auo latte. 

Fatto fanciullino, ei va riconoscendo nuovi tesori, 
e trova di esser ricco di un altro sentimento. Egli ha 
un padre che lo adora, che contrasta colla madre sua 
per chi gli farà più carezze, per chi lo stringerà p^ 
più lunghe ore al suo seno, per chi lo rallegrerà con 
un nuovo balocco, per chi gli darà più baci. E come 
non amare quei due angeli , coi quali cresce ogni 
giorno, e dai quali ogni giorno riceve gioie, educa- 
zione, tesori d’affetto? — Appena l’intelligenza gli 
permette di riandare le fresche memorie di pochi anni, 
ogni ricordo di un piacere goduto , di un pericolo 
sfuggito , di un benefìzio ricevuto si associa aH’im- 
magine della madre e del padre, che sembrano incan- 
nati con lui, con lui diventati una condizione neces- 
saria, essenziale della vita. 

Bambino diventa fanciullo, poi adolescente; poi 
giovane. Le età si succedono in fretta , e il fìglio è 
già un uomo ; ma in nessuna età, in nessun momento 
cessa di sentire ciò che valga e quanto valga l’avere 
una madre e un padre. Prima la sorgente della vita, 
poi l’alimento, il vestito ; più tardi l’educazione del 
cuore e della mente, l’orgoglio di un nome onorato, 
e i mezzi di conservarlo e di nobilitarlo sempre più; 
l’efficacia del consiglio, la difesa dal pericolo, il con- 
forto, nella sventura , l’abnegazione continua d’ogni 
ora e d’ogni momento, il sagrifìzio generoso , irresi- 
stibile nelle grandi occasioni : tutto voi trovate nel- 
l'affetto materno e paterno. — Mo, non numerate nò 
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pesate tutto ciò che voi ricevete; sarebbe un inutile 
sforzo, un opera vana. Il debito vostro è immenso; 
con tutti i milioni di Rotschild, col cuore pili generoso, 
non lo potreste pagar mai. Fate solo di riconoscerlo 
e di sentirlo : i vostri genitori non vi domandano di 
più. Un giorno avrete anche voi dei figli e diverrete 
alla vostra volta loro creditori. 

Nei rapporti d’uomo ad uopio, nel complicato meo 
canismo delle transazioni sociali , nd ogni momento 
si cambia il molto col poco, il poco col nulla, ad ogni 
ora si dà e jsi riceve : oggi voi siete creditori, domani 
debit'^ri; ma l’unico debito che non si riesce mai a 
pagare è proprio quello che si ha verso il padre e la 
madre. Se siete agiati e ricchi per essi, se per essi 
siete onorati ; se per l'educazione ricevuta avete po- 
tuto aspirare alla gloria , e divenire utili al vostro 
paese, potrete forse raddolcire la loro vecchi ai a colle 
più sollecite cure deiraffetto : se essi hanno lavorato 
per voi, e per voi forse logorata la vita, voi potrete 
lavorare per essi ; se essi vi hanno difeso dalla mi- 
seria , dagli attacchi dei cattivi , dalle seduzioni del 
vizio, voi potrete incoronare il loro capo venerato 
d’una ghirlanda di fiori, potrete chiuderli nel santuario 
delia più rispettosa adorazione, del più caldo affetto: 
ma credetemi sopra parola ; essi rimarranno sempré 
vostri creditori. 

Un bacio veemente, prolungato, lagrimoso d’una 
madre non si può restituire, così come non si può 
pagare giammai le cure sollecite d’ogni momento e 
di tutta una vita che dedica un padre ai proprii 
figlioli. 

Se voi avete un animo generoso , dovete sentire 
quanta operosità non ridesti nel cuore la coscienza di 
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un debito sacro ed insolvibile. Se nella misura del- 
l’affetto, voi sarete sempre al disotto dei vostri geni- 
tori, potrete far sempre ciò che i mezzi umani vi con- 
cedono. Dedicate ogni pensiero nobile e generoso 
alia vostra madre, ogni aspirazione verso la fortuna 
e la gloria al padre vostro. 

Se lavorate, ricordatevi che non dovete, nè potete 
lavorare per voi soli ; mentre sudate intenti ad un’o- 
pera che vi promette danaro ed onori, abbiatevi pre- 
sente che di voi e con voi si compiacciono quelli che 
vi hanno dato la vita, e che ognuno di essi^ sua ogni 
vostra gioia, suo ogni vostro dolore. Rispondete dun- 
que al tepido sguardo che vi accompagna dappertutto ‘ 
e in ogni cosa con un sorriso d’intelligenza e d’amore. 
Due amici che fanno insieme un lungo viaggio pe- 
destre, di quando in quando senza bisogno di par- 
larsi, si guardano, ridono; e quel sorriso, quasi fosse 
un bacio <li due anime amorose, li conforta' a prose- 
guire la corsa e a durar la fatica. Ebbene, mentre 
lavorate e mentre lottale, ricordatevi sempre che il 
padre e la madre vi guardano; e questo solo pensiero 
renderà nobili i vostri atti, generosi i vostri intenti , 
cooperando attivamente alla buona riuscita di quanto 
stale per fare. 

Quando state per commettere una cattiva azione, 
quando la coscienza può a stenti lottare col vizio o la 
passione, pensate per un solo momento a quell’ora 
terribile e doloro.sa in cui perderete la vostra madre 
o il vostro padre, e pensate bene che allora nulla vi ' 
cruccerà tanto come l’averJi offesi. Il rimorso di aver 
fatto piangere chi ci ha dato la vita, non si cancella con 
un mar di lagrime, nè con un cumulo di òpere buone. 
— Dio vi rìsparmii quel dolore, uno dei pili tremendi 
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che possano tormentare il cuore umano. — Quando 
nei tardi anni della vostra vita voi anderete al cimi- 
tero e inginocchiandovi sulla fossa di vostro fmdre, 
penserete a lui, possiate dirvi con animo sereno: Io 
non r ho mai offeso : s’egli mi vede , può rallegrarsi 
di avere un figlio onorato. Nè le ricchezze, nè gli 
onori potranno mai ricompensarvi dell’atroce rimorso 
di aver fatto male a chi non vi ha fatto che del bene , 
a chi vi ha accolto per il primo con un bacio, quando 
bambino aprivate gli occhi alla luce del giorno; a chi 
vi ha benedetto, balbettando il vostro nome, negli ul- 
timi momenti della sua vita. 

Nò basta che voi abbiatela coscienza di amaro in- 
tensamente i vostri genitori : il vostro affetto deve 
essere efficace, operoso, pieno di riverenza e di stima. 
Ecco perchè Dio non comandava all’uomo di amare 
il padre e la madre; perchè sapeva bene che questo 
sarebbe uh inutile precetto; ma vi diceva : onorate il 
padre e la madre. 

Se fanciulli, ubbidite sempre il loro comando. Se 
sono severi, se vi castigano, abbiatevi in mente che 
essi soffrono neirinfliggervi la pena più che voi nel 
riceverla. Essi si sono assunto il penoso incarico di 
educarvi, e devono farlo con ogni maniera di sagri- 
fizio. 

Confidate loro ogni cosa ; essi sono i primi , i più 
fedeli fra i vostri amici. Nessuno meglio di loro saprà 
darvi un consiglio più efficace, nessuno meglio di 
loro potrà togliervi da un brutto imbarazzo. 

Se giovani, l’età non vi faccia meno affettuosi, per- 
chè avete meno bisogno dei vostri genitori. Le pas- 
sioni vi trascineranno ben lontano, la coscienza delle 
vostre forze vi farà ben superbi ; ma in nessun luogo 
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voi troverete la pace del vostro nido , e più d’ una 
volta nelle vostre corse e nelle vostre vicende bur- 
rascose, dovrete ricordarvi di quelle parole che do- 
vrebbero essere scritte a oarattMn d*oro : 

Ognun dà pane^ ma non come mamma. 

Nelle maggiori decisioni della vita, ricorrete sem- 
pre al consiglio di chi vi ha veduto nascere e cre- 
scere sotto i suoi occhi, di chi il piti delle volte vi 
conosce più che voi stesso non vi conosciate. 

Se uomini, dovete avere già vecchia la vostra mam- 
ma, e il vostro padre deve forse già aver bisogno del 
vostro braccio per reggersi io piedi. Non v'ha bisogno 
ch'io vi dica quanto di santità e di venerazione non 
aggiunga la vecchiaia ai vostri genitori. Dopo Dio in 
cielo, non v'ha alcuno più santo, più inviolabile di 
una vecchia madre, di un vecchio padre. Quando io 
vedo un uomo cadente per anni ed infermità che si 
appoggia sul braccio del proprio figlio, mi sento inu- 
midire il ciglio, e mi sento trascinato involontaria- 
mente a cavare il cappello, quasi dinanzi a Dio. 

Siamo dunque buoni figli; è questo uno dei primi 
doveri d’uomo morale. Se la sventura vi punisce un 
giorno col darvi figli irriverenti e malvagi, il rimorso 
di aver offeso i vostri genitori potrebbe lacerarvi il 
cuore; e quella memoria amarissima suonerebbe più 
orrenda *al vostro orecchio di una bestemmia vomi- 
tata dal genio del^^Jale dinanzi ad jun altare. 
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Dei doveri di marito e di moglie. 

Gesb Cristo ha detto : L'uomo lascierà il padre e 
la madre e si congiungerà con la sua moglie, e i due 
diverranno una stessa carne. — L’amore che riu- 
nisce l’uomo alla donna è fondato sulla legge della 
natura, è consacrato dalla legge .divina e dal{ codice 
di tutte le nazioni civili. 

Voi dovete saperlo meglio di me.^ — Senza che nes< 
suno ce l’impooesse, o ce io insegnasse , senza che 
voi aveste ietto io alcun libro ; venne un giorno in 
cui vi sentiste trascinato da una forza irresistibile ad 
amare un’altra creatura, e da quel momento, quasi 
una metà di voi stesso non vi appartenesse più, sen- 
tiste che senza quest'auro voi, non potevate vivere. 
Avete amato, siete stalo amato ; e il vostro' nodo 
venne consacrato dalla religione e dalla legge civile. 
Due persone si sono fuse in una sola, due corpi sono 
divenuti una stessa carne. 

Riuniti in una santa comunanza di affetti e di do- 
veri, voi avete formato un nuovo nido sociale, dispo- 
nendovi ad educare i figli che la Provvidenza vi avreb- 
be mandati. 

Dire al marito di amare la sua moglie, imporre a 
questa di amare il ^suo marito sarebbe offèndere en- 
trambi, supporre che si fossero data la mann per vile 
interesse, per ambizione , per un capriccio del mo- 
mento. 

L’ amore e la stima devono essere il fondamento 
del matrimodio, l’unica ragione che avvicina e stringe 
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dué creature in questo santo nodo ; e quando man- 
casse, nulla può farne le veci, nulla può riempire il 
vuoto orrendo che separerebbe eternamente due crea- 
ture destinate a vivere insieme fino alla morte. . 

Scolpite questa verità nel fondo dell’anima vostra 
con caratteri di bronzo. Il matrimonio c la consacra- 
zione deH’amore, *e senza amore non si devono mai 
riunire due creature in questo vincolo indissolubile. 
Chi osa farlo, nell'atto di firmare il contratto civile di 
questo sacramento, firma la sentenza della propria 
sventura, condanna un’altra creatura all’ infelicità , 
condanna ai dolore fin nelle viscere i figli che non 
sono ancor nati. 

I tre alti più importanti della nostra vita sono il 
nascere, il morire e il tramandare agli altri l’eredità 
della vita. Ora, delle prime due noi non abbiamo re- 
sponsabilità alcuna, e Dio ci fa nascere e ci toglie il 
respiro, quando vuole e senza mai domandarcene li- 
cenza. 

II terzo atto o quello del matrimonio è il solo per 
cui basta la nostra volontà, è un contralto libero al 
quale nessuna forza maggiore può costringerci; per- 
ché anche quando la violenza c.r trascinasse agli al- 
tari, la voce autorevole del ministro 'di Dio vi do- 
manda se volete o no legarvi per sempre ad un’altra 
creatura, e voi con un semplice si o un semplice na 
potete deludere la violenza o suggellare per sempre 
la vostra felicità. 

La sapienza umana e divina dandosi in quest’atto 
solenne la mano, hanno voluto che solo ad una certa 
età si potesse riunirsi col vincolo def matrimonio , 
onde la ragione e la. prudenza non ci lasciassero tra- 
scinare dal capriccio della passione e noi potessimo 
11IA.NTEGAZZA. 5 • 
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liberatnenle.e maturameate scegliere il nostro Me- 
stino. • • 

Prima dunque di sottoscrivere una sentenza inap- 
pellabile, prendete la vostra ragione a due mani ; 
pensale e ripensale. Non lasciatevi mai trascinare 
precipitosamente dalla violenza d'un primo impeto. 
Abbiale l’eroismo della pazienza ;'sappiale aspettare. 
So il vostro amore è forte e irresistibile, se si appog- 
gia sulla base solida della stima, e non sol terreno 
fragile della bellezza, non farà che rendersi pili forte 
e più elevato.— Non vi pentirete mai di aver aspettato, 
polresle pentirvi cento volte di aver fatto troppo presto. 

Se siete figli, riunite dunque il rispetto per i vostri 
genitori alia maturità del vostro giudizio e fatevi in- 
sieme a meditare su questo grave problema , il più 
grave di tutta la vita. 

Se siete padre, non siate tiranni. L'interesse erano- 
bizione non vi offuschino la vista, e fate in modo che 
il rimorso di aver fatto infelici i vostri figli non abbia 
a turbare la vostra vecchiaia. 

Se non siete genitori, e che solo come amici siete 
consultati e-richiesti di un consiglio in questa deli- 
catissima materia , ‘scusatevene per quanto potete ; 
giacché gli sposi dovrebbero essere possibilmente i 
soli giudici di questa questione, e quando avete d 
dovere di rispondere, dite sempre la verità. Ricor^ 
datevi che si tratta della felicità di^due creature e éi 
quella avvenire dei loro figli, e che roccullare un di- 
fetto, una macchia per debolezza di carattere o ri- 
spetto umano, è viltà e delitto. 

Il marito deve essere il primo amico, il primo fra- 
tello di sua moglie, deve esserne il consigliere, il so- 
stegno, il tutto. La moglie è naturalmente la priaoa 
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aiAa, la prima sorella, la consolazione, il {nrimo 
amore, il tulio di suo marito. Tutti i sentimenti che 
legano l’uomo all'uonK) portati al piii alto grado di 
perfezione devono riunirsi in un solo affetto vivissi- 
mo, in quell'amore per eccellènza, che non deve ces- 
sare che colla morte. 

£ davvero, che la morte sola, che tutto può perchè 
Dio lo vuole, deve sola potere piU che Tamore, pih 
che tutti i vincoli santissimi, che riuniscono due uo- 
mini coti quel nodo che ne fa un corpo solo, un'anima 
sola. 11 Vangelo lo ha detto con una sola parola : 

Ciò che Dio ha congiunto, Vuomo'non separi. ■ 

L’ira, l’invidia, il disprezzo, tutte lo basse passioni 
che possono allontanare l’uomo dall’uomo, devono 
spezzarsi dinanzi allo spettacolo sublime di due crea- 
ture, che camminando stretta l’una all’altra sep vanno 
insieme piene d’amore o di Gducia nel sentiero della 
vita, per confortarsi, per sorreggersi, per godere in- 
sieme, per piangere insieme. 

L’uomo’ pei^fe Ito' è quello che ha meno difetti; e 
voi che vivete insieme il di e la notte col compagno 
inseparabile che Dio vi h^ dato, dovete conoscerne a 
fondo l’apima, dovete aver letto fin l’ullima pagina 
di quel libro. Ebbene sappiate perdonarvi e compa- 
tirvi l’un l’altro. Siate maestro e discepolo nello stesso 
tempo,, ma maestro che insegnando sorride ed acca- 
rezza il fanciullo; ma ‘discepolo che, ripreso, ascolta 
affettuoso e ringrazia. Le vostre contese siano giuochi 
di tortore, che beccandosi, si separano più amorose 
di prima; siano sorgente d’amore e d’educazione re- 
ciproca, perchè il fiele non deve poter mai amareg- 
giare il dolcissimo miele di cui vivete. 
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Se voi versaste una goccia d’inchiostro in unWgo 
di latte , non riuscireste sicuramente a turbarne la 
bianchezza. Ebbene, le vostre discordie siano la goc- 
cia d’inchiostro nel mare di latte del vostro amoree 
della vostra felicità. 

L’amore per voi deve sempre essere un piacere 
dolcissimo, e la parola di dovere deve essere troppo 
dura per un affetto che rigoglioso e fecondo deve 
scaturire a piene onde dal vostro cuore. Daver ama- 
re, sono due parole che in questo caso non*possono 
stare insieme; perchè l’amare, e l’amar sempre chi 
ci ama è la prima fra le felicità, è cosa a cui il cuore 
umano aspira come il petto cerca l’aria per respirare; 
non è dovere che bisogni imporre. Il farlo sarebbe 
un sacrilegio o una parodia. 

Anche l’amore ha però il proprio codice, ma è 
scritto-eoi fiori, e non impone che delicatezze ed at- 
tenzioni soavi. 

L’abitudine di mostrar sempre nuda l'anima nostra 
a chi ci ama e vive con noi, potrebbe farci dimenti- 
care qualche volta quella delicata’altcnzione con cui 
anche nella forma, nei modi e nelle parole cerchiamo 
di piacere a chi ci ama. Ebbene, quest'atte'nzione può 
costarvi un pochino, ma quand'anche doveste im- 
piegarvi un centesimo di forza, vi darebbe poi il mille 
per uno. 

Voi dovete ricordarvi che in un giorno di festa vo- 
stra moglie facendovi una dolce sorpresa vi compa- 
riva dinanzi con un fiore nei capelli, o con un ve- 
stito lindo ed elegante che voi non conoscevate. Eb- 
bene in quel momento senza amarla di piti, perchè, 
di pili non potevate, l’avete stretta con maggior espan- 
sione al vostro cuore; perchè avete indovinato ch’essa 
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$i etra fatta pib bella por voi, e che nella vostra as- 
senza aveva pensato a voi. 

Se voi come uomo siete sensibile a questa delicata 
sorpresa e a questa finezza del sentimento, la vostra 
moglie che è donna, deve apprezzare assai pili que- 
ste cose; e voi non vorrete dal canto vostro esserfe 
avaro di questi profumi del cuore che le piacciono 
tanto, e che voi le dovete per il moltissimo che vi 
ama, e per la felicità di cui godete per amoi;suo. 

Supponete di essere invitato a pranzo da un amico 
e di mangiare cose eccellenti, seduto sopra una sedia 
di legno ad una tavola senza tovaglia, e coi piatti di 
legno. Voi mangeretecon appetito e ringrazierete l’a- 
mico ospitale che vi ha condotto al suo desco. Ma lo 
stesso amico nel dì delja vostra festa vi invita ancora 
a pranzo; ma la tavola, questa volta è coperta da una 
bianchissima tovaglia di lino, ad ogni piatto vi sono 
• dei fiori, le sedie sono coperte da cuscini poveri, ma 
puliti. Ebbene questa seconda volta non solo ringra- 
zierete l’amico vostro, ma stringendogli la mano con 
effusione, partirete da quella casa col cuore gonfio di 
gioia e l’animo commosso. 

Ebbene, fra il marito e la moglie l’amore sia sem- 
pre servito coi fiori ; perchè così come esso vive di 
amore, vive anche di delicatezze , di sorprese e di 
poesia. 

Dio ha dato all’uomo pib forza e pib intelletto, alla 
donna maggior bellezza e pib cuore. Nessuno dunque 
di voi è primo e secondo, ma entrambi avete un alto 
scopo da compiere nella vostra vita. 

Il marito dunque non comandi , ma consigli; e se 
egli lavora per il bene della famiglia, la moglie sap- 
pia coll’economia conservare ed accrescere ciò che il 
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suo compagno ha acquistato. AH’nno gli afTari''pik 
serii , air altra l’ amministrazione interna della la* 
miglia. 

InBne ricordatevi che se non vi stringete fra voi 
onde lottare cóntro le afflizioni che verranno a cru- 
ciarvi in questa valle di lagrime, il tarlo deir indiffe- 
renza Verrà ad avvelenare i vostri giorni, e voi vi- 
vrete miseramente come il galeotto che per tutta la 
vita si vede riunito da una catena inesorabile con un 
altro malfattore ch’egli odia o disprezza. 

Il matrimonio di due persone che si amano è il pa- 
radiso in terra. Nessun tormento eguaglia quello di 
due sposi, stretti dalla sola catena del dovere. 



CAPITOLO X. 

f 

Dei doveri di padre e di madre. 

Dire al .padre di amare i propri! figli , comandare 
alla madre di amare il sangue del suo sangue, la 
carne delle sue viscere sarebbe inutile follia o insulto 
crudele. Anche la cagna ama i suoi cagnolini con fu- 
rore; anche la chioccia, dimentica di se stessa, chia- 
ma sotto le sue ali i pulcini e sfida intrepida lo spar- 
viero, che vorrebbe portarli nei suoi artigli. 

No, non fa bisogno di comandare ad anima viva 
di amare le proprie creature. Bisogna solo indirizzare 
quoli’amore, illuminarlo colla ragione e col consi- 
glio, sicché riesca pili fecondo e più utile. L’amor di 
padre e di madre è un sentimento cosi forte , è una 
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passione così irresistibile, che alcune volte potrebbe 
trascendere la misura, offendere la giustizia e cam- 
biarsi forse in una cieca idolatria. 

La madre sana e robusta allatti sempre il suo bam- 
bino : Dio le ba dato il seno che dal suo sangoe dir 
stilla il nutrimento del suo figlio ; la natura le ha im- 
posto uno dei doveri piu santi e pih cari , e l’abiu- 
rarlo è colpa gravissima, è una violazione delle leggi 
più fondamentali della natura e di Dio. .L’ isterilire 
con mezzi colpevoli la fonte del latte destinato al vo- 
stro figlio; il confidare la -voslra creatura a braccia 
vendute è toglierle il primo conforto della vita, quello 
di essere nutrito ed allattato dalla propria madre. Il 
vostro figlio penserà sempre con dolore ch’egli non 
fu alimentato da chi gli diede la* vita. Non fate tran> 
sazioni di coscienza, cercando di giustificare con futili 
pretesti la vostra condotta. Se siete sana e non allat- 
tate il vostro figlio, siete sempre colpevole. Nessuna 
ragione può essere maggiore di questa, nessun do- 
vere pili sacro. Voi mascherate la vostra colpa, ma 
siete egoista e sagrificate a’ vostri comodi, fors’anche 
alla vanità, alla paura d’invecchiare e di parer men 
bella, uno dei primi doveri di madre, una delle fonti 
pili pure di gioie grandi ed elevate. 

Padri e madri amate d’un istesso amore i figli vo- 
stri. Tutti sono frutto del vostro amore, son tutti 
rampolli d’uno stesso tronco, e l’alimento che verse- 
reste più copioso ad uno di essi, senza renderlo mag- 
giore, farebbe intiSichire gli altri. Se uno di essi è 
più infelice, gli siate più sollecito delle vostre cure; 
se uno è men bello o d’ingegno più tardo , ricorda- 
tevi che più bisogno di voi per temperare gli 
sgarbi che riceverà e le. offese dell’amor proprio che 



Digìtized by Google 




IL BENB ED IL MALE 



72 

senza colpa avrà a subire ad ogni tratto nel sentiero 
della vita. 

Le preferenze sono violazioni crudeli della giusti' 
zia, seminano discordie che gli anni e l’esperienza 
non valgono a cancellare; sono fonti di amarezza, di 
odii e di vendette. 

Come potrete voi inspirare l'amore del vero e del 
buono, se col vostro esempio incominciate ad essere 
ingiusti, ad offendere nei vostri Cgli una delle pas- 
sioni piU esigenti, l’amor proprio; uno dei desiderii 
più vivi, il bisogno di essere amati? 

Se il vostro cuore involontariamente vi inspira 
maggior simpatia per alcuno dei vostri figli, domi- 
nale e conculcate finché lo potete questo sentimento; 
nè mal fate che si abbia .a mostrare in segni esterni. 
Nascondete queiraffetto colpevole colla massima ge- 
losia, celatelo come uno dei misteri più pericolosi. 

Anche gii animali danno il loro latte ai loro figli, 
e porgono loro il cibo di. cui essi stessi sono andati 
in cerca; anch’essi sanno coprirli col loro corpo per 
difenderli dalla pioggia e dal freddo, o difenderli in 
nidi costrutti con molto ingegno. Ciò che distingue 
ruomo da essi, è l'educazione morale ed intellettuale 
ch’egli sa trasmettere alle proprie creature, le quali 
da lui imparano a conoscere il tesoro del resperienza 
che le generazioni raccolgono e si trasmettono d'una 
in altra come l’eredità più cara. 

Le prime parole colle quali la nostra madre ci in- 
segna a pregare, i primi consigli che ci porge il nostro 
padre, sono una verità che dal primo Adamo fino a noi, 
gli uomini si son passati d’uno in altro; per cui senza 
volerlo, veniamo a parlare nello stesso tem^ con tutti 
gli uomini che hanno vissuto dalla creazione fino a noi. 
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Dio nel plasmare il primo uomo, gli ha comuni* 
cato il codice delia morale, e questi lo trasmise a 
suo figlio, dopo averlo fecondato delia sua esperien- 
za; e cosi questi alle sue creature fino a noi; per 
cui nel ricevere Teducazione dei padri nostri, par- 
liamo direttamente con Dio, e ad uno ad uno con 
tutti i padri dei padri dei padri nostri. Che santo mi- 
nistero è quello di trasmettere la parola divina ri- 
scaldata dall’alito affettuoso di tutte le generazioni che 
vissero e morirono prima di noi I 

Davvero , nessuno , nè per povero , nè per ricco 
che sia, può rifiutarsi a questo santissimo dovere, e 
deve mettervi, nell’adempirlo, tutto il cuore, tutta la 
mente; tutta l’esperienza e l’ intensità di desiderio e 
di amore di cui è capace. 

Imparate dunque molto per poter molto insegnare 
ai vostri figli. Siate molto morali , molto buoni per 
ammaestrare le vostre creature colla pili feconda e 
potente delle educazioni, quella dell’esempio. Quanto 
piti di bello e di buono avranno appreso da voi i figli 
vostri, e più incarnati saranno con voi, e sarete or- 
gogliosi di poterli chiamar vostri due volle ; vostri 
perchè avete dato loro la vita del corpo, e vostri più 
ancora, perchè hanno da voi ricevuto il pane dell’a- 
nima, r indirizzo del cuore e la coltura della mente. 

La prima educazione è eguale per tutti, tanto per 
il contadino che suda sotto la sferza del sole, come 
per il re che comanda ad un’intiera nazione ; e questa 
è quella del cuore. Insegnate per tempo ai vostri figli 
adamar Dio e il prossinio; fate che appena la ragione 
in(X>mincia ad illuminare le loro tènere menti,* sia 
una delie primissime idee che si affacci loro, quella 
di dover essere, e seo|pe, buoni con lutti, di dover 
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sempre fare il bene. Le prime cose apprese sono 
le ultime a dimenticarsi: e il fondamento d’ogni istrtr* 
zione è la morale. 

Non alienate mai ad alcun maestro il diritto prezio- 
sissimo di dare ai vostri figli le prime lezioni per e»> 
sere galantuomini. — Non fa bisogno che siate nò 
sapienti, nè ricchi per poterlo fare. Pigliate permane 
il vostro fanciullo, e conducetelo nella casa dell’uomo 
che soffre : fate ch’egli stesso coi suoi occhi impari a 
sentire la compassione, ch’egli stesso colle sue manine 
impari a beneficare. Prima ancora che il vostro figlio 
sappia conoscere le lettere deiralfabeto, deve saper 
leggere con voi sul volto dell’uomo che soffre il dolore 
e il sorrìso della gratitudine. — E questa la lingua 
universale che fa fratelli tutti gli uomini che vivono 
sotto il sole. 

Quando vostro figlio ha imparato a leggere, pigliate 
spesso con lui il Vangelo, il primo, il pih santo fra i 
libri : leggetelo e commentatelo insieme. Quando egli 
sarà uomo, ricordando nei casi difllcrli della vita gli 
obblighi del galantuomo, si ricorderà di voi ; e l’idea 
del dovere, associandosi alla memoria vostra, si farà 
pih inviolabile : e voi avrete la compiacenza di poter 
fare il bene in questo mondo anche dopo la morte ; 
giacché le opere buone dei vostri figli saranno il frutto 
dei vostri ammaestramenti. 

Nell’educare vostro figlio ai doveri morali, ricor- 
datevi sopra tutto che le vostre parole non siano in 
contraddizione coi vostri fatti. Questo sconcio farebbe 
perdere tutto il valore alle vostre lezioni q alla vostra 
autdrità ; e il fanciullo, incomindando a dubitare di 
suo padre e di sua madre, apprenderebbe la pih hri- 
ste fra le cose ; e la diflideq|^ e il dispetto toreereb- 
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boro verso il male la tenera pianticina del suo cuore. 

L’educazione è un dovere così fondamentale nella 
oostitszione delie famiglie e delle società, che quasi 
o^rei dire, che tutto il mondo sarebbe un paradiso 
di galantuomini, se tutti i padri e tutte le madri sa* 
passero educare i loro figli. Per educare gli altri, bi- 
sogna incominciare per perfezionare so stessi ; e ne 
viene che, neiradempire un dovere, e nel guidare al 
bene i propri! figli, si contribuisce necessariamente 
alia propria educazione: e la società, con'questa 
scuola' reciproca , viene a guadagnare un numero 
grandissimo di buoni cittadini. 

11 fare il bene è cosa così bella e così perfetta, che 
non si può mai fare un’azione buona, foss’anehe la 
piò insignificante , senza che nello stesso tempo il 
bene si riverberi, e si diffonda in un largo spazio. 
Tanto è vero che il mondo è stato fatto da un Dio 
infinitamente giusto e infinitamenlo buono, sicché il 
bene riesce necessario aU’andamento di esso, come 
l’aria è necessaria alla vita delle piante e degli ani- 
mali. 

. Il pib generoso fra gli affetti che fanno palpitare il 
cuore umano è quello di padre e di madre, perché 
tutto dà, e nulla esige ; e quand’anche fosse ricam- 
biato colia piU viva gratitudine, sarebbe sempre cre- 
ditore. Non siate dunque mai egoista nel vostro aniqre, 
perchè ne prostituireste l'augusta santftà. 

Verrà un giorno in cui vostra figlia sarà chiamata 
a far parte d’un ailra*famiglia, verrà un giorno io cui 
il vostro figlio sentirà palpitare il cuore d’un nuovo 
amore, e volerà dal vostro nido, per andare a fon- 
darne un altro. Quei giorni saranno tristi per voi, ma 
dovete Ricordarvi che é»legge di natura cl^vuole che 
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la società si moltiplichi, e che voi alla stessa età avete 
sentito lo stesso bisogno dei vostri figli. . 

Siate allora generosi come sempre e piU che mai, 
e adoperatevi tutto ad illuminare i passi de’ vo^i 
figli ; nè crediate per un sol momento che un nuovo 
afTotto, e di tutt’altra natura, possa soppiantare la loro 
tenerezza per voi. Invece d’un solo figlio avrete tutta 
una famiglia che vi amerà, chiamandovi col dolce 
nome di padre. 

In tiitte le circostanze della vita non fate mai che 
la troppa condiscendenza tolga il rispetto, nè che la 
troppa severità degeneri in tirannia. 

Voi dovete persuadere, consigliare; non mai coman- 
dare nè ricorrere a mezzi violenti, che in circostanze 
eccezionali, e sempre col massimo riserbo. 

La collera è sempre una colpa, è sempre un odio 
passeggero, anche quando è inspirata da nobili senti- 
menti ; e voi dovete cercare di mostrarvi agli occhi 
dei vostri figli sempre buoni, e sempre padroni di voi 
stessi. £ssi vi ameranno sempre, anche quando mo- 
straste loro la vostra debolezza ; ma se il loroaiTetto 
sarà associato alla stima, sarà cento volte maggiore 
e sempre piti nobile e fecondo di buoni propositi. 
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Dei doveri verso i fratelli e i pareoti. 

Voi tutti che mi leggete dovete ricordarvi il piacere 
vivissimo che si prova nei giorni più freddi deli*inver- 
no, quando si sta rannicchiali intorno ad un fuoco che 
scoppietta vivace, che innalza lunghe e lucide fiamme. 
Se si mette assai vicini al focolare, si prova un vivo 
calore ; e un passo più addietro, si gode d’una tempe- 
ratura calda piacevolissima ; men.lre, mano mano se 
ne va allontanando, Paria s’intiepidisce, e si arriva a 
non sentirno la menoma influenza. 

Così è del circolo della famiglia. Il padre e la 
madre trasmettono al figlio il proprio sangue, e col 
torrente di esso un fuoco di afTetli , che mai non 
si spegno ; per cui Teredità della vita e dell amore 
più santo che si conosca, legano questi uomini nel 
vincolo più indissolubile. Da questo centro caldissimo 
di affezioni emana un sentimento di famiglia, di cui 
godono tutti quelli che vi stanno vicini, e ciascuno ne 
partecipa meglio, quanto più sta vicino alla sorgente 
del fuoco. 

I fratelli, figli d’uno stesso sangue, generati dalle 
stesse viscere , cresciuti fra lo stesse braccia, edu- 
cali dalla stessa voce autorevole ed amorosa, go- 
dono nei primi anni la stessa atmosfera d’afTetti sotto 
lo stesso tetto ; per cui si può dire che vivono d’una 
stessa vita. Essi si possono rassomigliare ai rami di 
uno stesso albero, che da uno stesso tronco, e dalle 
stesse radici ritraggono l’umore e l'alimento. '* 
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■ Con tale comunanza di sensazioni, di gioje e di 
doveri non è da meravigliarsi che i fratelli si amino 
caldamente , e si diano la mano per difendersi dal 
male, per educarsi, per confortarsi nelle sventure. Sa- 
rebbe piuttosto pib facile il domandare: perchè ve- 
nite voi ad imporci come un dovere raffetto fraterno, 
quando è'un sentimento imperioso del cuore? Lo stesso 
sarebbe comandarci di respirare, di mangiare, di 
vivere. — 

No, io non veglio imporre un sentimento che nasce 
spontaneo nel nostro cuore, come uno dei profumi pih 
soavi 0 piU delicati; voglio solo ricordare che gli UO' 
mini sono tutti soggetti a molte debolezze, e che ab- 
biamo tutti bisogno di perdonarle a vicenda, onde 
possiamo farci perdonare anche noi alla nostra volta 
quelle imperfezioni e quei peccatucci che arrecano 
dolore e disgusto a chi ci avvicina. 1 fratelli, vivendo 
sempre insieme e molto vicini, hanno miglior occa- 
sione di conoscersi a fondo : e quindi nasce piU fre- 
quente il caso di doversi compatire e perdonare l'un 
l’altro ; e se la conQdenza illimitata mostra piti facil- 
mente a nudo le piaghe della nostre imperfezioni, il 
balsamo deli'aOTetto deve essere pili pronto a medi- 
carle, la mano del perdono deve essere pili pronta a 
coprirle. 

Voi siete collerico, e per quanto v'adoperiate per 
correggervi del vostro difetto, quache volta il vostro 
cattivo genio vi fa escìre dai gangheri, e vi rende per 
qualche momento ^n uomo molesto. Se i vostri fra- 
telli si sdegnano acerbamente contro di voi ad ogni 
vostro sfogo di bile, se essi non cercano colle buone 
di temperare la vostra ira, e d’aiutarvi a correggervi, 
vi farete odiosi Tua raltro, e guasterete quell’armo- 
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aia dolcisKÌma, ebe dovrebbe seoipre riunirvi in un 
sola oidow , ■ . 

Vosira sorella è un poco permalosa, e ne)rammt> 
nislrazioue della casa passa i limiti deireconomia, e 
si^ avvieioa troppo S|te$so all’avarizia. Ebbene, se voi 
non siete nò permaloso nè avaro, avrete sicurameate 
qualche altro difetto che voi non coooscerele o ce- 
derete .assai minore di ciò che sia in realtà ; per cui 
dovete saper compatire alla vostra sorella ; ed invece 
di rompere, violeoiemen le le vostre relazioni affet- 
tuose, dovete cercare di riprenderla con amore; e di 
transigere anche voi un pocbinocolle vostre tendenze 
forse troppo diverse dalle sue. 

Se per disgrazia v’ba alcuno fra voi, il cui carattere 
sia incompatibile col vostro, procurale con tutta pru- 
'denza di non mettervi in contatto troppo vicino e ri- 
petuto , specialmente in quelle circostanze che pih 
facilmente sviluppano le differenze di gusti e la bizza. 
Non fate mai che una scena violenta interrompa le 
vostre relazioni amichevoli. Porreste fra voi e lui un* 
mare di amarezze, che vi terrebbe sempre disgiunti. — 
Non vi deve esser mai bisogno tra fratelli di riconci- 
liazione, perché mai vi devono essere nè guerre, 
nè dissensioni. 

Se avete, ancora uli padre e una madre, pensate cho 
nessun dolore può essere più orribile al loro cuore, 
nessun tormento può amareggiare più crudelmente la 
loro veccbiaja, che le dissensioni fraleope. La madre 
che vede due GgU nati dalle stesse viscere, divenuti 
due nemici, può maledire il giorno in cui li ha messi 
alla luce; e voi sareste il serpente che instillerebbe il 
veleno nel vaso di miele della famiglia. Se avete cara, 
la pace dell'anima vostra, se volete vivere tranquilli 
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6 felidt credetemi fermamente, non^commetlete que* 
sto sacrilegio, questa profanazione della pace dome- 
stica. Non offendete mai vostro fratello, e offeso, 
perdonate ; perdonate sempre. Nessun sagrifizio sarà 
troppo grande, nessuno sforzo sarà impossibile. La 
vostra buona azione vi darà il cento per uno, e sarete 
dopo pochi giorni felice e beato d’aver fatto il vostro 
dovere. L’amarezza di iin’offe.sa gettata in vollo a chi 
ha comune con voi la patria, i parenti, l’educazione, 
non si cancella mai, e può rovinare dai fondamenti 
un edifìcio, per cui forse avevate lavorato molM anni. 

Guai se le contese fraterne non fossero solo dissi* 
denze di carattere, ma fossero prodotte da basse cause 
d'interesse! Guai a voi, nel giorno in cui dovreste 
fare a voi la triste confessione, ohe per la viltà dol 
guadagno avete offeso un vostro fratello, avete semi- 
nato una serie di discordie per tutta la. vita. Sì, per 
tutta la vita: due uomini che hanno dovuto arrossire 
a vicenda d’essere avidi e bassi, non potranno mai 
perdonarsi questa confessione e questa vergogna. 
L’angelo del male tiene fra l’uno e l’altro una spada 
di fuoco, che non li lascia avvicinare più mai. Evi- 
tate questo rimorso. — Se siete leale con tutti, siate 
generoso con vostro fratello. Io avrei pietà di voi noi 
giorno in cui dovreste pensare a* vostro padre, o visi- 
tare la tomba di vostra madre. — Le discordie fra- 
terne sono un pugnale immersa nel cuore dei vostri 
genitori, sono la prima pietra di distruzione, gettata 
contro l’edifìzio della società, una delie maggiori ne- 
quizie della famiglia, una delle piaghe più disonore- 
voli dell’uomo. 

. Voi dovete avere per i vostri fratelli e le vostre so- 
relle tutti i sentimenti d’amore che avete per tutti gli 
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uomini, colla sola differenza che devono essere pib 
vivi e pili caldi. 

Se avete fratelli piccini o sorelle giovinette, ed avete 
la sventura d’essere" orfani, dovete essere per essi pili 
che fratelli, dovete essere loro padre. Sono creature 
deboli e sole, legate a voi per i vincoli santi del 
sangue e deH’affetto ; e che , appoggiandosi a voi, 
come la vite ali’olmo , da voi aspettano protezione 
contro le bufere della vita, da voi la mano che li 
guidi e li sorregga. L’affetto diventa io questo caso 
uno dei più cari doveri, uno degli obblighi più sacro- 
santi che dovete esser fieri d’adempiere. 

Pensate allora che educando, proteggendo i vostri 
fratelli , voi pagale nei modo il più hobiie il debito 
insolvibile che avete coi vostri genitori; e che le ombre 
di vostro padre e di vostra madre devono esultare di 
gioia nel vedervi intenti a fare le loro veci per chi 
ebbeda es.si il sangue e la vita, per chi ebbero la sven- 
tura di lasciare in tenera età sprovvisti di appoggia 
e di fortuna. 

Non voglio dire una parola di più. Se avete un cuore 
che batte ; se il grido di chi soffre vi ha scosso una 
volta sola nella vostra vita, voi dovete intendere la 
santità dei doveri di cui vi parlo; e l’entrare in mag- 
giori dettagli o imporveli con maggiore insistenza 
sarebbe ingiustizia da voi immeritata. 

Se voi siete più giovane di vostro fratello, dovetea 
lui rispetto ed ubbidienza. Se egli vi riprende amore- 
volmente, ascoltatelo con orecchio intento ; sceglivi 
porge un consiglio , non alzate le spalle, o v’indi- 
spettite. L’età e l’esperienza danno a tutti gli uomini 
il diritto dell’autorità e del consiglio ; e a chi più vi 
Mantbgazza 6 
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ama, più detono stare a cuore i vostri difelli e le cose 
vostre. 

L’adulto consigli e soccorra il giovane ; il fanciullo 
apprezzi l’adulto: la sorella acqueti colia sua bontà la 
turbolenza dei piccini, e calmi le procelle dei maggion. 
Amatevi, soccorretevi, stringetevi tutti in un circolo 
d’alTetti ; e il culto dei più nobili sentimenti sia una 
corona di fiori intorno il capo dei vostri vecchi geni- 
tori 0 una ghirlanda sempre verde sull’urna delle 
loro ceneri. 

L’afTetto della famiglia è la pietra angolare della 
società; e la riunione di molti nidi tranquilli e felici 
forma una nazione forte e potente. . 

Intorno al circolo de’ padri, dei figli e dei fratelli 
si stringono vicini il nonno, lo zio, i nipoti, i cugini, 
tutti quegli uomini che si chiamano parenti. A tutti 
questi voi dovete maggiori riguardi che agli altri, 
perchè tutti partecipano del vostro sangue; e benché 
in modo diverso, tutti si riscaldano intorno allo stesso 
focolare. V’ha chi è più vicino e chi è più lon- 
tano : ma tutti godono della stessa luce e dello stesso 
calore. 

La vostra riunione però non sia mai una setta, nè 
la vostra famiglia un fonte.d’orgoglio od un gineprajo 
di vanità. Siate superbi di null'altro, fuorché d’esseia 
uomini onesti, nè mai guardate éon occhio invidioso 
gli altri nidi, che stanno più alti del vostro. Ricor- 
datevi che uno solo è l’albero che li'sostiene, e che dà 
a tutti la stessa ombra e la stessa frescura. 

Se siete nato in un umile posizione, non abbiate 
vergogna del vostro nome. Nessun nome è disonore-- 
volo, quando un galantuomo lo porla. Non lo nascon- 
dete* dunque giammai. È la bandiera che la società 
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zi ha dato nascendo ; portatela alta e spiegata, e fate 
di non macchiarla mai. 

Setnvece portate un nome illustre, non ne andate 
superbi, perchè il vostro orgoglio, appoggiato sopra 
un^parola, diventerebbe ridicola vanità. Se i vostri 
padri, se gli avi vostri furono uomini altolocati per 
'senno o per*fortuna, meglio per voi. Serbate ad essi 
venerazione ed afTelto ; e che la loro memoria vi sia 
di sprone ad imitarli e ad eguagliarli. L’eredità d’ua 
gran nome impone* grandi doveri, e voi profanereste 
le ceneri dei vostri antenati col rendervi indegni di 
loro. 1 

Un gran nome ed una piccola persona fanno la stessa 
figura che un papagallo che si chiamasse Annibaie, 
o un cagnolino che rispondesse al nome di Cesare. 

Se voi amate i vostri parenti come dovete, e se la- 
sciate a tutti che liberamente godano dello stesso fo- 
colare a cui vi riscaldate, non dovete però mai chiù- • 
dere la porta in faccia a chi vi domanda un posticino 
senza portare il vostro nome. 

L’ultimo vostro parente, l’ultimo anello della vostra 
catena, è il primo fra i p*arenti d'un’altra famiglia; e 
voi di -questo modo siete riuniti alla società mtiera, 
la qu0o, come alveare di mille nidi, è formata dal- 
Tarmonia degli affetti, che spargono dovunque e sem- 
pre le loro emanazioni calde e deliziose. 

11 voler concentrare i propri! affetti entro un pic- 
colo circolo è voler chiudersi in un guscio di noce. 
11 mare della vita è grande; epih si viaggia, epifisi 
vede. Apriamo sempre le nostre braccia per stringere 
al petto romanità intiera : lasciamo battere sempre il 
nostro cuore ai sentimenti nobili e generosi, nò ab- 
biamo mai paura che la sorgente deU’affetto-s'impo- 
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Verisca o si dissecchi. L’avaro, per paura di gettar 
troppa legna al fuoco, lo lascia spegnere, e passa la 
notte intirizzito. Chi invece vi getta le legna aftegra- 
mente, e lascia che tutti si riscaldino al suo focolare, 
no avrà in dono dal suo vicino, quando non qj|bia 
denaro per comperarne. 

Sia dunque per voi la famiglia un nido caldissimo 
0 delizioso di affetti, non mai una prigione fredda ed 
angusta per chiudervi il vostro egoismo. 



CAPITOLO XII. 

Deiramore di patria e dei doveri di cittadioo. 

La madre e il padre vostro, i veslri figli, il nido 
caldo e adorato che vi circonda è la famiglia, una delle 
cose pili care e più sante che avete su questa terra. 
Il suolo che vi ha veduto nascere, dove avete i ricordi 
più giocondi dell'infanzia e della fanciullezza, dovè 
possedete i tesori dell’amicizia, e la stima deH^uoni; 
dove avete lavorato per ottenere onori e fortune; 
quella terra a cui vi legano le memorie del passato, 
le gioie del presente, e le speranze dell’avvenire ; l’al- 
veare di cento e mille famiglie, strette lo une accanto 
alle altre; che nate insieme, hanno ereditato lo stesso 
patrimonio di glorie comuni, che insieme vivono in 
un’unica atmosfera di civiltà e di vicende, ora pro- 
spere ed ora avverse — tutto questo cumulo di tesori 
e di affetti, non forma che una cosa sola, una delle 
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pib sublimi, che facciauo battere il cuore umano, la 
patria. 

• Tutti gli uomini che hanno una mente che intende, 
un cuore che sente, sanno che sia la patria. L'esqui- 
mese, nato in regioni di ghiaccio, che vive in case 
di neve, che, ravvolto nelle sue polli di foca, non 
'mangia che grasso di balena e carne di rangifero; 
portato nella colta Europa, fra il tumulto di Londra, la 
città più vasta, più ricca, più popolosa del nostro 
continente, sospira e piange, ricordando la sua slitta, 
che veloce e leggera scivolava sul ghiaccio, e le au- 
rore boreali che venivano a confortare le lunghissime 
notti del suo paese: rammenta con dolore la sua pa- 
tria lontana. Il selvaggio siede sul lido del mare, e 
fra i comodi della vita civile guarda cupo e addolo- 
rato il lembo estremo deirorizzonte, invidiando il sole 
che va a visitare la sua patria. L’uomo civile, portato 
sulla splendida terra del tropico dall’ardente desiderio 
di vedere le scene più pompose della vegetazione, 
guarda anch'egli, sospirando, al sole che nasce, e che. 
ha illuminato poche ore prima la sua terra col suo 
focolare, co’ suoi pini curvati dalla neve cristallina, 
col tumulto operoso della vita civile. 

E voi che mi leggete, a cui toccò per sorte fortu- 
nata di nascere nei più bel paese del mondo, dove la 
natura creava un giardino per mettervi i monti più 
pittoreschi e i colli più aprichi, le selve più cupe e i 
fiori più ridenti ; là, dove Dio dava tanto sorriso di 
arte e di poesia alla terra e tanta potenza d'ingegno 
all’uomo che vi faceva nascere ; voi più d’ogni altro 
dovete, alzando alto lo sguardo al cielo, sentirvi fieri 
d’essere italiani. 

Questa nostra Italia che, ricevutala civiltà dall’Asia, 
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per la mano della Grecia la diffondeva col senno e 
colla spada a tutta Europa, che tenne il primato delle 
armi e della potenza, poi quello delle arti e delle scien- 
ze; che, devastata e fatta a brani da cento barbari, che^ 
venuti da ogni parte, non la seppero distrug^re, solo 
perchè cosa creata da Dip non può essere disfatta che 
dalle sue mani; che, infelice e straziata, dà pur* 
sempre robusti rampolli di genio e di virtb sublimi ; 
che ora; cinta la spada da tanti anni arrugginita, sorga 
a mostrare nuovi miracoli, è la nostra paU’ia, che dob- 
biamo amare e adorare come padre, come madre, 
come amica nostra, come cosa amata sopra tutte le 
cose care, sante e divine. 

Se la dobbiamo amare come il pili bel giardino 
della terra , se la dobbiamo amare perchè ci ha dato 
colla vita tanto patrimonio di gloriose memorie, se la 
dobbiamo amare perchè grande ; la dobbiamo amare 
cento e mille volte, perchè infelice, e perchè aspetta 
la redenzione dal braccio dei suoi figli ; cosi come 
una madre povera e sgraziata, dopo essersi spogliata 
per dare la vita del corpo e deU’educazione al suo 
sangue, da esso aspetta il conforto e il sostegno; 
perchè l’amore verso chi soffre e ha bisogno di noi 
diventa caldo, impetuoso, appassionato. 

Voi sapete tutti che i sentimenti si elevano sempre 
pih e diventano tanto pili sublimi, quanto pih di abne- 
gazione e di sagrifizio esigono da noi. Cosi è dell’a- 
more di patria. — Amare il proprio paese sol quando 
ci riscalda coi raggi del suo tiepido sole, e ci rallegra 
coll’azzurro del sito limpidissimo cielo, e ci alimenta 
colle biade dei suoi fertili campi, è poca virth invero. 
Anche il cane lambisce la mano di chi lo accarezza e 
gli porge il cibo : pare che anche il leone sapesse qual- 
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ohe volta dimenticare la sua forza e la sua ferocia, 
quando una mano beneGca fasciava le sue ferite. Chi 
ama assai molto deve alle cose amate, e il debito che 
abbiamo verso la nostra patria è immenso , dacché 
inesauribile è la sorgente di gioie ch’essa ci procura. 

Negate il tributo del vostro braccio e del vostro in- 
telletto al vostro paese , e voi non avrete pili diritto 
alia patria; sarete straniero in casa vostra, reietto 
sul suolo straniero. Anche l’ospite lontano a cui vi 
recate a prestar servizio deve disprezzarvi, se non sa- 
pete provare il sentimento nobilissimo che fa battere 
il cuore d’ogni uomo onorato. Se lasciato insultare 
impunemente il nome italiano, voi spulate in faccia a 
vostra nfadre: 'siete un uomo infame. La misericordia 
di Dio potrà perdonare il vostro peccato, ma qoella 
degli uomini non può giungere a tanto ; sarete un 
uomo non cittadino, quindi un uomo non uomo. 

Nell’ora in cui il vostro paese avesse bisogno di 
voi, il vostro egoismo e la vostra paura potrebbero sug- 
gerirvi un sofisma. È il caso che mi ha fatto nascere 
in Milano e non in Vienna... perchè dovrò io mettere 
in pericolo la mia vita per combattere uomini che 
sono anch’essi miei fratelli? — SI, o codardo, i ne- 
mici del tuo paese sono uomini anch’essi, ma anche 
ad essi Dio ha dato una patria; anch’essi hanno una 
• terra lieta di verzura e di boschi ; anch’essi hanno 
dove seminare il proprio grano e piantare lo proprie 
viti, e solo abusando del dritto del pili forte hanno 
passato il confine e sono venuti a schiacciarti. Ritor- 
nino essi al paese che Dio concesse loro , e saranno 
tuoi fratelli; ma finché calpestano il giardino de’ tuoi 
padri, quello che la natura ha dato all’Italia per gli 
Italiani, sono ladri, sono assassini. ‘ 
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Anche Tuomo che di soppiatto nel pih -buio della 
notte rompe le tue Cnestre e viene a derubarti è tuo 
fratello, e ad esso tu avresti steso la mano se lo avessi 
incontrato per via povero e languente ; ma se tu lo 
sorprendi col pugnale in mano, respingi la forza colla 
forza, così come il Cristo scacciava collo staffile i mer- 
canti che nel suo tempio erano entrati ad offenderlo; 
quei Cristo che t'insegnava di porgere la guancia sini- 
stra a chi ti batteva la destra. Ora tu non vorrai essere 
così temerario da avanzare in perfezione il figlio di 
Dio. Tu* potresti piuttosto giungere al sublime sagri- 
iìzio di perdonare a chi ti ha offeso nell’onore , per- 
chè l’offesa non toccava che te solo ; ma la patria è 
-xin tesoro che tu bai comune con milioni di *aitri uo- 
mini tuoi fratelli, nati sullo stesso suolo, che parlano 
la stessa lingua, che sorridono e piangono insieme a 
te sotto uno stesso cielo. 

Senti ; tu che mi leggi, devi ricordarti di un giorno 
santo netta storia del nostro paese, di quell’alba che 
non vedeva più lo straniero nella nostra città, da cui 
un pugno di bravi lo aveva vergognosamente costretto 
a fuggire. Devi provare ancora palpitante quel de- 
lirio di gioia che ti prese quando potesti gridare a 
voce alta in pubblica piazza : Viva l'Italia, senza che 
un birro ti pigliasse per il collo e ti gettasse in car- 
cere. Ebbene, dimmi, la piena di sentimento che io 
• queU’islante ti soffocava la parola in petto non ti ob- 
Jbligava a piangere di gioia e a gettarti in braccio di 
chi primo incontravi, costretto a versare in un’anima 
sorella quel torrente di affetti? — Ebbene in questo 
momento, se tu mi fo.ssi vicino, non farei che abbrao- 
eiarti ed esclamare : Viva la patria , viva l'Italia; 
perchè, parlando dell’amore di patria, è difficile fre^ 
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nare la penna che indocile e tumnltuosa non può 
scrivere precetti, ma solo segnar parole d’entusiasmo 
e di fuoco. 

No, io non ti farò il torto d’insegnarti ad amare 
la patria. Se lu^avessi bisogno di questo insegna- 
mento, la società intiera avrebbe il diritto di cancel- 
larti dal nòvero dei cittadini, lo mi studierò soltanto 
di tracciarti in poche righe la via che puoi battere 
perchò l’amore per il tuo paese sia più efBcaco e fe- 
condo. — A te il commentare col tuo cuore i miei con- 
sigli, a te l'insegnarli ai tuoi Gglioli. 

Così come i nati di un padre e di una madre si 
chiamano figli; cosi i figli di una patria son cit- 
ladini. 

I I diritti e i doveri di cittadino stanno alla patria, 
così come i diritti e i doveri di un figlio stanno a 
quelli del padre e della madre sua. 

L’essere uomini d’onore è il primo dovere d’un 
buon cittadino. La patria numera col rossore della 
vergogna i figli che la disonorano. 

Dedicare il proprio ingegno, la propria gloria alla 
patria, è il mezzo più sublime per dare un nobile 
indirizzo alla vita. , 

L’uomo più umile e più debole non lascia di avere 
il proprio debito verso la sua patria. Solo per la via 
dell’infamia si può sperare di fuggire a questa contri- 
buzione. Col perfezionare se stessa, coll’educare i 
proprii figli al culto della patria, coH’oiTrirle il frutto 
del proprio lavoro, con cento modi diversi si puòren- 
. dersi benemerito di essa. 

La patria ha bisogno di uomini in armi che la di- 
, fendano dalle minaccio del nemico, e chi ha il grave 
incarico di governàre il paese, fa scielta dei giovani 
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più robusti per fame dei soldati. Accorri dunque 
giulivo a questa chiamata e onora altamente chi veste 
l’uniforme del bravo. Se tu dormi i tuoi sonni tran- 
quilli, e se lo straniero non viene a calpestare collo 
zoccolo insolente del suo cavallo i floi campi, è per- 
chè l’esercito nazionale veglia per te. ^ 

Tu ‘puoi essere 6ero del re che ti governa. Egli ha 
scacciato lo straniero dal suolo dove sei nato, egli ha 
dedicato la sua vita all’indipendenza d’Italia , e^i 
tiene in alto la costituzione che giurava suo padre. 
Tu gli devi dunque affetto caldissimo, riverenza in- 
finita. 

Tu hai visto il tuo Re Vittorio, non lontanò e in 
alto, seduto sopra un trono d’oro; non circondato dagli 
incensi degli adulatori o dalle spade dei cortigiani , 
ma lo hai veduto combattere sui campi lombardi, lo 
hai veduto vicino a te in mezzo al popolo che lo ao- 
clamava dopo la vittoria, coir umile vestito del sol- 
dato. Ubbidisci dunque alle sue leggi, difendi il suo 
trono se avesse nemici, e ricordati sempre che la 
sua bandiera è quella d’ Italia , che il suo nome e 
quello della patria sono ormai stretti in uno stesso 
santissimo nodo. 

Tu godi di libertà civili invidiabili e invidiate da 
molti popoli che non le hanno e invano le desiderano 
da luoghi anni. A difenderle dall’attentato dei malvagi 
ti fu dato un fucile : devi impugnarlo con orgoglio. 
Tu sei guardia nazionale , cioè sei una delle tante 
sentinelle che la tua nazione ha dele^to per difendere 
la libertà e le leggi. 

Nè l’inerzia, nè gli affari ti servano di scusa per 
sottrarti a questo sacro dovere. Ricordati che quando 
ti> vedessi avvinti i pugni e gettata mi fango I» tua 
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liberti per tua colpa, invano grideresti, invocando 
soccorso dagli altri. Riderebbero- di te come di un 
fanciullo, che, giocando alla finestra, si fosse lasciato 
cadere il vaso in cui stava bevendo. 

Nel dì del pericolo, alla chiamata del tuo re, accorri 
con un fucile o una spada ; in quel giorno son tutti 
soldati gli uomini sani e robusti. 

Nel tuo paese le leggi non sono dettate dal capric- 
cio di un uomo' solo, ma dalla volontà comune degli 
uomini che tu hai delegati per rappresentarli. Ne viene 
quindi che le leggi stanno al disopra di tutti, ed an- 
che del Re , il quale come priÀo cittadino del suo 
paese è fiero di ubbidirvi. 

Pensa quindi quanto grave sia la tua respon^abi- 
Jità, gravissimo il tuo ministero, quando sei chiamato 
a dare il tuo voto per chi ti deve rappresentare negli 
affari delia tua città o dell’intiera nazione. 

Se tutti i Milanesi parlassero in una volta sola , 
quando si trattasse di fare una nuova piazza o fondare 
una nuova istituzione utile al paese, -non si verrebbe 
mai a capo di nulla. Il consiglio comunale nominato 
quindi per la volontà di tutti rappresenta anche la 
parte migliore del senno cittadino, e noi dobbiamo 
incoraggiarlo e sostenerlo. 

Se i tanti milioni che popolano il nostro regno vo- 
lessero dir tutti il proprio parere, quando si trattasse 
di fondare una nuova leggo, ci sarebbe da rintanarsi 
in un bosco per fuggire al tempestar di voci e al cozzo 
infinito di mille opinioni. Invece il Parlamento eletto 
per volontà universale rappresenta Tinliera nazione, 
e tu devi rispettarlo come tempio venerando che in 
sè racchiude la potenza morale e intellettuale della 
tua patria. Rispetta dunque il fortunato cittadino che 
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trentamila uomini hanno giudicato capace di rappre> 
sentarli. 

La tua patria è l’Italia ; non Milano, non Monza, 
non Torino, non Genova, non Firenze. Le glorie e le 
bellezze del tuo villaggio o della tua valle son glorie 
e bellezze italiane, e se tu amassi Milano più dell’Ita- 
lia, ameresti un capello o un’unghia di tua moglie 
più che l’anima e il corpo di essa presi insieme- Le 
vanità municipali sono oiTese fatte alla'patria comune, 
cosi còme una madre che ingiustamente predilige un. 
figlio sopra gli altri, li oiTende tutti. 

Se tu ami gl’italiani , non devi odiare per questo 
gli stranieri che ti rispettano. 

Q\;ando uno straniero ti porgala mano per soccor- 
rerti in un’impresa a cui da solo non giungeresti, ab-, 
bracciale e chiamalo tuo fratello. Insultarlo dopo aver 
ricevuto il beneOzio sarebbe la massima delle infa- 
mie, riunire cioè la viltà all’ingratitudine. 

Le nazioni sono famiglie diverse dell'umanità , e 
quarylo insieme lavorano per raggiungere la perfe- 
ziono civile, Dio benedice l’opera loro. 
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CAPITOLO XIII. 

^ La verità e la bugia. 

Voi sapete tutti che sia la verità , ed io con una 
lunga e intralciata definizione metaGsica non riuscirei 
a rendervi più chiaro il concetto che ne avete. Sapete 
ancora quale differenza passi fra un errore, e una 
menzogna. Errore vuol dire offendere la verità per 
colpa d’ignoranza, e quindi involontariamente ; men- 
tire invece signìGca dire una cosa che si riconosce 
falsa in modo che sia creduta vera; è quindi sinonimo 
d'incannare. * 

Se UDO ti domanda di tuo padre, e tu, credendolo 
fuori di casa, dici che è escito quando non è, tu dici 
una cosa contraria al vero, ma senza intenzione d’in- 
gannare chi ti ha interrogalo ; 'per cui non puoi essere 
colpevole tutto al più che di trascuranza o di legge- 
rezza, per non esserti bene informato innanzi di sod- 
disfare al desiderio di chi chiedeva di tuo padre. 

Se invece di andare a scuola, tu vai con altri com- 
pagni a giuocare al pallone in piazza d’armi, e al tuo 
ritorno in casa ti domandano i tuoi genitori cosa abbi 
studiato in quel giorno, e tu inventi di botto una sto- 
riella per far credere che sei andato a scuola, tu of- 
fendi la verità con intenzione d'ingannare il babbo e 
la mamma, e tu sei un mentitore. * 

Gli uomini vivono in società per darsi la mano 
gli uni agli altri, per controbilanciare la debolezza di 
ognuno col concorso di molti : è quindi naturale che 
debbano èssere veritieri con chi li interroga. 

Quando un uomo ci dirige una domanda per cono- 
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scero il vero, fa appello al nostro caràttere di uomo 
sociale, ci chiama a concorrere con lui in una ricerca 
qualunque , e noi rispondendo una cosa per Taltra, 
commettiamo un’azione doppiamente immorale; e 
perchò neghiamo in fatto l'aiuto che ci vien chiesto 
da un nostro fratello, e Gngen'do rispondere aU'appello 
che ci è indirizzato, invece di una cognizione vera gli 
diamo una menzogna. Dal piccolo al grande è come 
se invepe di una mano soccorrevole che ci domanda 
un uomo caduto in una fossa, noi gli stendessimo un 
bastone irto di spine, perchè vi si abbrancasse. 

In una sola menzogna son sempre racchiuse nioUe 
offese, e la primissima, e che non manca mai in alcuna 
bugia, è quella che si dirige all’amor' proprio di chi 
vogliamo ingannare. Se siamo creduti quando diciamo 
il falso, la posizione del nostro fratello ò la pili ridi- 
cola del mondo, perchè ripetendo ad altri quanto gli 
abbiamo detto, sarà smentito, deriso o peggio. Se in- 
vece la nostra menzogna non è tale da ispirare diffi- 
denza , offendiamo sempre uno dei più santi diritU 
che ha l’uomo di conóscere il vero, e la diffidenza che 
inspiriamo offende l’umana dignità ed amareggia l’a- 
nimo degli onesti e dei buoni. Aggiungi a tutto que- 
sto le conseguenze inGnite di un fatto falso che noi 
gettiamo in mezzo ai rapporti della vita sociale , in 
mezzo alle relazioni dell’amicizia, dell’amore, di tutti 
i vincoli umani. — Immaginate per un istante lo scom- 
piglio cbc4può nascere da una pietruzza gettata nel 
complicato meccanismo di una macchina a vapore, e 
potete farvi un’idea palpabile degli effetti di una men- 
zogna buttata dalla malizia in mezzo ad una società 
d’uomini onesti e veritieri. 

. SI, il galantuomo crede sempre quanto gli vien detto 
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da un altr’uoQQO non aocora riconosciuto bugiardo. 
Egli non inganna mai alcuno, e diffidando senza ra> 
gione di chi gli parla, sente di fargli la più sangui- 
nosa offesa. Un dovere profondamente sentito sup- 
pone sempre la piena coscienza del diritto che gli 
corrisponde, e l’uomo franco e sincero è disposto a 
credere gii altri uomini leali e sinceri. La diffidenza 
a priori e senza fondate* ragioni è prova sicura di ca- 
rattere malizioso, di puerile paura, di debolezza; e il 
proverbio che vorrebbe giustiilcarla è immorale e 
falso. Cancellate pure quelle brutte e sinistre parole 
che fanno torto grave a chi le ha scritte per la prima 
volta e a chi le ripete : Fidarsi è bene e non fidarsi 
è meglio . . 

Una delle tentazioni più facili a mentire si veriOca 
quando, dicendo la verità, sappiamo andare incontro 
ad una pena noeritata , per cui sperando di sfuggirla 
con una menzogna, ce ne rendiamo colpevoli. Triste 
inganno! — Se vi ha un mezzo di diminuire la gra- 
vezza della nostra colpa è quello di dire subito e tutta 
la verità. In. questo caso il confessare il proprio er- 
rore esige coraggio, e l'uomo coraggioso deve sempre 
- avere neU’anima una nobile dignità. Voi dovete ri- 
cordarvi le tante volte che i vostri genitori vi accor- 
darono un generoso perdono e vi diminuirono il ca- 
stigo perchè aveste il coraggio di confessare i vostri 
torli. Anche i codici penali accordano sempre un ad- 
dolcimento alla pena, quando il reo confessa il suo 
delitto. 

La confessione di una verità difficile a dirsi è sem- 
pre una riparazione del peccato, perchè, obbligando 
l’aaimo nostro ad un atto di coraggio , lo innalza e 
lo sublima, e umiliando il nostro amor proprio, educa 
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il nostro cuore, per cui ò assai probabile che per un’al- 
tra volta ricadremo men facilmente nel male. 

La menzogna invece aggiunge alla colpa un’al- 
tra colpa, e se noi riusciamo maliziosamente a sot- 
trarci al castigo imminente, portiamo però con noi 
la pena del rimorso, la quale ci seguirà dapertutto e 
sempre, quasi la verità volesse vendicare riiisulto ri- 
cevuto. Nè ciò basta, oltre alravviUmento che ci ac- 
compagna, tosto o tardi la falsità è scoperta, e quindi, 
oltre al rimorso, ci meritiamo un castigo reso mag- 
giore dalla colpa piò grave di cui ci siam fatti col- 
pevoli. 

Rare volte la bugia è fortunata, perchè dovendo por- 
tar sempre con noi una contraddizione col fatto reale, 
siamo sempre in una posizione molto falsa, e cadiamo 
ad ogni momento nel pericolo di far scoprire Tin- 
ganno. La più semplice menzogna ha moltissime volte 
bisogno di puntellarsi su dieci e cento bugie diverse, 
e la memoria facendoci spesso difetto, veniamo a ne- 
gare oggi ciò che abbiamo affermato ieri. Ecco per- 
chè sia verissimo quel proverbio, che la bugia ha le 
gambe corte.- 

Quanti, dopo aver mentito per la debolezza di un 
momento, si trovarono dipoi ravvolti in tale compli- 
cazione di menzogne, che mille volte avrebbero vo- 
luto far ritorno sulla strada maestra della verità , e 
mille volte maledissero l’ora in cui non ebbero il no- 
bile coraggio di dirla ad alta voce. E qui il caso di 
dire che un sagrifizio è sempre padre di gioie deli- 
cate e nobilissime: abbiate il coraggio di un mo- 
mento, e vi risparmierete cento giorni di tortura. 

La menzogna ha un carattere tutto particolare, ed è 
quello di essere il più delle volte un male irrepara- 
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bilo. Se voi in un accesso d’ira olTendete un amico 
colle parole o cogli atti, potete colle scuse, colla ge- 
nerosità delTaormo e le espansioni deH'aiTetto farvi 
«tendere una mano indulgente e riparare tutti i vostri 
torli. Se trascinato dai sensi vi lasciate per poco tras- 
portare nell’onda fangosa del vizio, potete con un’ar- 
dita risoluzione escire di botto e ritornare sul sen- 
tiero della virtù ; ma una menzogna, mostrando un 
carattere debole e vile , lascia sempre dietro a sò 
un’allumacatura fetida e bavosa , che il tempo mal 
riesce a cancellare. 

Voi potete vederlo in voi stessi. Se un uomo che 
credevate veritiero, v’inganna; voi ne rimanete così 
amareggiato, che da quel giorno non osate più inter- 
rogarlo, perchè chi ha potuto mentire una volta, po- 
trà mentire cento volte, e voi io guardate con diffi- 
denza. Quando egli parla o racconta, vi sorge subito 
involontario il pensiero : Dirà egli la verità? 

Il diritto, il bisogno di conoscere il vero, è così pro- 
fondamente radicato nell’animo nostro, che noi lo 
cerchiamo avidamente così come l’assetato porge le 
labbra alla tazza che gli si offre. Se invece dell’acqua, 
di cui stavamo pregustando voliHtuosamente la fre- 
scura, noi troviamo la coppa vuota, ne proviamo un 
tal doloroso contrasto che non lo possiamo più di- 
menticare. In questo disinganno v’ha qualche cosà 
di così crudele che il cuore umano vi si ribella con 
orrore. Lo potete vedere nei bambini : offrite loro un 
sassolinn bianco invece di zucchero; li ingannerete 
una volta, non una .seconda. 

In questo fatto elementare che vi 'ho ricordato sta* 
tutto un insegnamento dell’educazinne. Il bambino 
che conosce solo poche parole, e le balbetta ancora 
M ANTEGAZZA 7 
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assai male, sente già il vero e il falso; é se voi pw 
«n frivolo vezzo vi divertite ad ingannarh), egli si ven- 
dicherà presto di voi, ingannandovi alia sua volta. 
Avrete quindi ottenuti due pessimi eiTetti; perdere l’au- 
torità e il diritto di esser creduti, ed educare il vostre 
figlio alla menzogna. 

Diciamolo pure altamente: non vi sono mezze bu- 
gie, non vi sono piccole menzogne. La verità è cosa 
troppo santa perchè possa essere offesa impunemente» 
è cosa troppo austera perchè si possa con essa scher^ 
zare. La bugia più innocente che dura solo pochi mi- 
nuti è sempre un’immoralità, e il figlio che voi volete 
educare alla virtù per la china sdrucci ole vede del 
male, potrà dall’inganno fatth per ischerzo cadere giù 
giù nella menzogna più sfacciata e colpevole. Se vo- 
lete dunque educarci vostri figli alla leallàfnon men- 
tite mai a loro, anche quando sapeste che la menzo- 
gna farà tacere J1 loro pianto, anche quando foste 
sicuri che la verità li farà piangere. Se domani gli 
uomini di un’intiera nazione non sapessero mentire, 
diminuirebbe d’un tratto della metà il numero delle 
piccole colpe e dei grandi delitti. 

Il culto della verità, spinto anche fino allo scrupolo, 
educa al coraggio, alla dignità, alla fermezza dell'a- * 
nimo , alle doti che più sublimano il carattere del- 
l’uomo. Io ho sempre veduti i bugiardi uomini deboli, 
codardi, egoisti; i veritieri ho sempre trovati nobili, 
generosi, grandi di mente e di cuore. 

Se voi colle parole fate un indovinello ingegnoso, 
che può essere creduto una verità od una menzogna, 
fate una bugia gesuitica, o dirò meglio una menzo- 
gna doppia , dacché vi studiate d’ingannare chi v’in- 
terroga, facendogli credere cosa diversa dal vero , e 
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Toi «tesso, persuadendovi che dite una vwlà. Fuggite 
queste arti vilissime di gelito abietta. Dite sempre il 
▼ero; tutto, e ad alta voce. Se non potete dirlo , ta- 
cete: la morale non può concedervi altro. In ogni 
caso però il vostro silenzio sia assoluto, perchè si può 
mentire con un sorriso, con un gestò, cosi come colle 
parole e cogli scritti. 

Se dinanzi a voi si calunnia un vostro nemico , e 
▼oi tacendo sorridete , fate credere a tutti che voi 
prestate fede alle calunnie, e non avendo nò il corag- 
gio del male, nò quello del bene , siete in una volta 
sóla un codardo o un mentitore. 

Le esagerazioni sono sempre menzogne : se, nel 
raccontare di una battaglia avvenuta, dite che 1000 
morirono, quando invece ne rimasero morti 900, dite 
il falso. Se nei parlar della collera d’un vostro amico 
dite che fu fierissima, quando fu appena forte, men- 
tite.*Quando dite di aver veduto un passero bianco , 
quando invece era grigio, voi njentite una terza volta. 
Non son questi cavilli o scrupoli : sono le esigenze 
naturali'della verità’, la quale, non potendo essere che 
intiera, cessa di esistere quando è smozzicata o offesa 
in menoma parte. 

Del resto, un uomo che presta tutta la sua atten- 
zione nel dir sempre e con tutta esattezza la verità, 
mostra tal fondo di morale che la stima degli uomini 
)o ricompensa ad usura del coraggio che dimostra nel 
proclamare le verità difficili, e della cura che’ pone 
nel non dipartirsi mai da essa anche nei mìnimi det- 
tagli. Egli è consultato come un oracolo, e le sue af- 
fermazioni, le sue negazioni ed i suoi dubbi! hanno 
valore di leggi nel circolo degli uomini onesti. La 
gloria di essere creduto è una delle piò belle del ga- 
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ianluomo, e a cui può aspirare ognuno, mentre nè 
^'ingegno nè gli onori possono supplire allo sprezzo 
in che è tenuto l’uomo mentitore o inesatto per abi- 
tudine. Se avete dunque la memoria labile , mettete 
^enìpre innanzi alla vostre asserzioni un mi pare, un 
xredo, o cosi via. 

V’ha una menzogna che ha appena bisogno d’essere 
4iominata, per essere maledetta da ognuno che abbia 
viscere umane. Quando inventate un fatto che può 
olTendere la riputazione di un altro uomo, voi siete 
Aìn calunniatore, siete un infame. 

Se voi, al conchiudere questo capitolo, mi doman- 
daste un precetto che racchiudesse in poche parole 
■tutta la legislazione della verità, vi ripeterei le divine 
-di Cristo : 

Sia il vostro parlare, sì, sì: no, no. 



CAPITOLO XIV. 

Dell'onore. 

Giovanni è una buona pasta d'uomo, è falegname 
>0 padre di famigliar guadagna quanto basta per man- 
tenere la propria moglie ed i proprii figli, e non ha 
«Itra disgrazia, che quella d’essere zoppo. La sua ba- 
Jia lo ha lasciato cadere quand'era bambino, e si è 
-rotto una gamba; non ha quindi una colpa al mon- 
do, se non può camminare come gli altri. Or bene, 
Cina domenica fu invitato da’ suoi amici a fare un 
{)ranzetto all’Isola Botta. Erano tutti allegri in que] 
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giorno ; ed avendo bevuto un bicchiere di più del so- 
lito , erano dopo pranzo dispostissimi a ridere e ar 
giuocare. Pietro, che è fabbro di mestiere, un po’ 
cicalone e accattabrighe , propose una partita alle' 
boccie, e tutti accettarono ^ueU'invilo con un grido'^ 
unanime di approvazione. 

Nelle vicende del giuoco Giovanni stava contro* 
Pietro, e per piccola differenza di punti era per riu- 
scire vincitore; quando, tirando molto male, fece uno- 
dei tiri pib ridicoli del mondo. Il fabbro, che per 
quel colpo veniva ad assicurarsi la propria vittoria, 
si lasciò sfuggire di bocca questo parole: Ah, Gio- 
vanni, tu hai fatto un tiro zoppo come le tue gambe. 
Tutti i compagni si misero a ridere, ma il buon Gio- 
vanni non ebbe Io spirito di ridere cogli altri: e cor- 
rendo coi pugni sul muso a chi aveva risodi lui, gridò: 
Se sono zoppo, son però capace di darti un pajo di 
calci, e di farti masticare quest’insulto. — 

« Vedi lo zoppo che vuol fare il buio! — vedi che- 
egli vuol darmi dei calci ; bada che li tirerai troppo- 
corti e non potrai colpirmi: la tua gambetta resterà- 
in aria.... 

eTaci, 0 villano imprudente» e qui i calci si sa- 
rebbero dati davvero, e sarebbero stati accompagnali 
da un gran seguito di pugni, so gli amici non si fos- 
sero messi fra i contendenti, cercando di acchetare 
gli ànimi corrucciati. 

. Pietro, che non aveva il menomo rancore col fale- 
gname, e che solo per leggerezza lo aveva offeso, ora 
dispostissimo a stendergli la mano; ma l’altro, sde- 
gnato pib che mai, ripetè pib d’una volta con attedi 
dignità offesa: Non posso perdonargli, egli ha offeso' 
il mio onore; posso passare su tutto, e sono galan- 
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tuomo come chiunque altro, ma in una questione di 
onore io non transigo. 

Diceva bene quel falegname, usava mò a proposito 
questa buona, questa cara parola di onore? — No 
davvero, egli scambiava la vanità coll’onore, e cer- 
cava con una bellissima veste di coprire un pecca- 
tuccio assai meschino. 

Il suo amico era stato molto colpevole ; il vino ola 
gioia d’aver guadagnata la partita gli avevano fatto 
<limenticare quella delicatezza d’animo, con cui si 
devo badar sempre di non offendere gli uomini, che 
dalla natura hanno qualche difetto ridicolo; ma To- 
noro di Giovanni non poteva essere offeso da uno 
scherzo grossolano; e questo s'ingannava pitiche mai 
nel credere che con un pajo di calci e una menata 
di pugni avrebbe potuto rimediare all 'offesa dell’o* 
uoro, se pur questa ci fosse stata. 

. L'onore è il patrimonio pili prezioso d'un uomo 
onesto, è la cambiale sacrosanta che lo dichiara un 
galantuomo, e che .compendia in una parola sola tutta 
la coscienza d’una condotta intemerata. Ecco perchè 
si ò cosi venerato l’onore, e con tutto diritto, presso 
tutti i popoli della terra; ecco perchè, tanto il ricco 
come il povero, tanto il re come l'operajo, si tengano 
sempre sulla guardia per difendere questa bandiera 
santissima. Ma appunto perché l’onore è una cosa 
così grande, ne viene che non può essere offeso per 
nulla dalla leggerezza e dalla malvagità degli altri ; 
non può essere oè macchiato nè lacerato dalle villa- 
nie altrui. 

L’onore è tutto quanto nelle azioni dell’individuo ; 
o finché voi siete galantuomini, siete sempre uomini 
d’onore. Se la maldicenza e la calunnia potessero faro 
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d’on uomo onesto un uomo disonorato, Tonore non m 
troverebbe in nessun angolo della terra, e non vi sa- 
rebbero più galantuomini. Le opinioni sul conto mio 
possono variare da un momento all’altro ; ma finché 
la mia coscienza non mi rimprovera alcuna viltà, io 
posso e devo tener alto il capo, sicuro di me stesso. 
La calunnia non può trionfare che per pochi momenti: 
ma il bene e il vero vincono'sempre; e Tonore^ quando 
è appoggiato sul fondo d’una condotta pura e virtuosa, 
risplende tanto meglio, quanto pili fu (imbattuto. 

Avviene qualche volta che un briccone, collo arti 
deirim posture, riesce ad essere onorato e tenuto ia 
gran conto ; ma siccome l’onore non consiste neH’opi- 
nione pubblica, che può errare, ma sìbbene nelle a- 
zioni dell’uomo; ne avviene che quel birbante, benché 
incensato, benché favorito forse con tutti i beni delia 
fortuna, non potrà mai chiamarsi uomo d'onore. In 
ogni modo state sicuri, che un giorno o l’altro la ma- 
schera gli cadrà fra i piedi e la sua caduta sarà tanto 
pili ridicola, quanto pih sublime era stato il suo innal- 
zamento. 

Se tutti gli uomini avessero un concetto giusto e 
preciso di ciò che è ronore, non si farebbero ogni 
giorno dispute inutili, contese ridicole, equalcbe volta 
crudeli. Cosi, come è inteso da molti, è una povera 
creaturina deboluccia pili che mai, e cosi delicata e 
schiCltosa, che si ammala ad ogni goccia di pioggia, 
ad ogni sofliar di vento, e s’impenna come il cavallo 
più ombroso ad ogni susurrar di foglie. L'onore in- 
vece, cosi com’è in fatto, è una statua di bronzo, che 
nè fuoco, nè geli, nè venti possono guastare. Vedete 
iiifatti cosa «gli sia. 

L’onore è la coscienza piena e intiera della propria 
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dignità e del diritto di godere la stima degli altri 

uomini. w 

• 

L’onore non si può tagliuzzare o dimezzare ; o si 
possiede tutto intero, o noniosi possiede; così come 
si è galantuomo o non lo si è. — Non vi sono uomini 
semi-onesti , nò vi può essere un mezzo onore. — 
Ricordatevi che l’onore al plurale vale assai meno 
che ai smgolare, giacché *si possono avere tanti ono- 
ri , senza avere l’onore ; cioè si possono avere cari- 
che, croci e ricchezze senza avere onore. 

Questa coscienza sublime di essere uomini stima- 
bili dà molti diritti, e prima di tutto quello invidia- 
bilissimo di non dover arrossire dinanzi ad anima 
viva. L’uomo d’onore è sempre creduto e sempre sti- 
mato dai buoni, la di cui stima sola ba valore; e la 
sua opinione anche quando è falsa, è rispettata, per- 
chè non può mancare di buona fede. 

Ora vedete una volta ancora, se l’onore^ che è tanta 
cosa , si possa perdere per un insulto slanciato da 
un briccone, per uno schiaffo dato da un codardo. Se 
voi siete offeso è naturale che ne risentiate dolore, 
è naturale che il vostro amor proprio si ribelli, che 
voi vi sentiate trascinati a maltrattare chi vi ha mal- 
trattato. Se ciò è naturale, non è però giusto; e se 
voi saprete perdonare al vostro offensore, vi mette- 
rete a tanta altezza al disopra di lui, che con ciò solo 
vi piglierete la piU giusta, la pili nobile soddis- 
fazione. 

Non sentire l'offesa è d’uomo nullo di cuore e di 
mente; percuotere chi ci ha percosso è naturale; ma 
il Dio che è sceso in terra per redimerci e innal- 
zarci a lui, ci ba mostrato che l’unico modo di avvi- 
cinarsi alla perfezione è quello di perdonare. 
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Non abbiale sgomento delK opinione pubblica. Se 
non avete mai fatto azione vile, non sarete creduto 
codardo, perchè rifluiate di dare la* soddisfazione che 
esigono i pregiudizii volgeri di chi scambia l’onore 
per l’amor proprio. Innanzi tutto , 1’ uomo onesto o 
dignitoso non cerca mai le occasioni di inutili e pe- 
ricolose dispute; ma foss’anche nella fatale stretta di 
essere offeso innanzi a molli , non accetti mai un 
duello. 

Noi siamo venuti per un cammino naturale a tro- 
varci* questa parola fra piedi, questa parola che vuol 
dire un assassinio approvato dall’opinione pubblica. 

Si crede da alcuni che l’offesa si possa lavare col 
sangue dell’offensore, e si pretende che l’onore lace- 
rato da un insulto possa cicatrizzarsi col sangue di 
chi lo ha slanciato. Bestemmia I L’onore è tutto quan- 
to nella coscienza di sentirsi onesto, e un delitto non 
può che aggiunger male a.male , se* pure l’offesa di 
un vite ci ha tolto qualche cosa. 

I pregiudizii del volgo obbligano ad accettare un 
duello, gettando in faccia a chi lo rifiuta l’accusa di 
vile. Ma se volete mettervi in una gara di generosità 
e di coraggio, perchè non proponete di dare metà 
della vostra fortuna ai poveri, sfidando l’avversario 
a fare altrettanto? Se volete di un’offesa d’amor pro- 
prio fare una giostra d’eroismo , correte al nemico e 
invitate chi vi ha offeso a fare altrettanto. Mano; voi 
non fate nulla di tutto questo : voi vwìn'ettete con 
sangue freddo a pochi passi di distanza l’uno dalKal- 
tro con una pistola carica e vi uccidete. Questo , vi . 
dico in fede mia, è vendetta, non soddisfazione di 
Onore: è vendetta d’amor proprio, non atto di dignità; 
e tanto è vero che , purché l’opinione vi dia assolto 



Digilized by Googlc 




106 IL BBint BD IL MALB 

con una leggera ferita, o con un tiro a vuoto, tnge> 
gnosamente preparalo dai vostri padrini ; voi vi di- 
chiarale soddisfallo, quasi Tonore potesse essere ri- 
scatlato da un omicidio o da una commedia ridicola. 
Se voi neiroilendere siete stato colpevole , se nel ri- 
cevere l’oCTesa siete stato un vile, il sangue di dieci 
uomini non potrà ricuperarvi l’onore che voi stesso 
avete .oiTeso, facendo un'azione di violenza o di villi. 

Se voi siete nato con animo battagliero, se vi se-^ 
ducono le difikili prove della lotta e del coraggio , 
troverete a cento nella vita le occa-ioni di fare alti 
di dignità e di eroismo; e un uomo credulo onesto e 
coraggioso da tutti può con testa aita rifiutare un 
duello sempre e in ogni occasione , senza paura di 
cadere nel disprezzo degli uomini dabbene. Verrà un 
giorno in cui i nosUri posteri avranno in orrore U 
memoria dei nostri tempi, nei quali si aveva così me- 
schina idea dell’onore , e si sgozzavano a sangue 
freddo gli uomini per vanità. * 

Non fa bisogno ch’io insista ancora su questo ar- 
gomento. Nelle questioni d’onore sia giudice unico 
inappellabile la vostra coscienza; e se siete uomini 
morali, siate pur sicuri di essere anche uomini di 
onore. 
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Dì alcani doveri di ooìno sociale. 

Tutti gli.uomini nati sotto il solo hanno alcuni do- 
Tari fondamentali y ai quali non si può rinunciare 
senza cessare di essere un galantuomo. Altre obbli- 
gazioni invece son tutte speciali a certe cbndizioni e 
a certi stati. 

11 povero che suda l’ intera giornata per dare un 
tozzo di. pane ai suoi figli potrebbe credere di essere 
sopraccaricato di un maggior numero di doveri degli 
altri, e vedendo passare per le contrade in un comodo 
cocchio il suo re, fra un circolo brillante che a lui si 
inchina ed attende il menomo cenno per servirlo, po- 
trebbe immaginarsi che il numero e la gravezza degli 
obblighi vadano diminuendo mano mano si va ascen- 
dendo nella scala del rango sociale. Secondo lui i 
ricchi e i potenti non avrebbero altro a pensare che 
a godere, e possedendo molti denari potrebbero per- 
fino chiuder gii occhi alla giustizia , quando cades- 
sero in qualche colpa punibile dalia legge. 

Il povero che pensasse a questo modo vedrebbe 
proprio la cosa al rovescio ; perchè i doveri crescono 
invece col crescere delle ricchezze e degli onori. 

11 re, che è quasi sempre l’uomo più ricco e sem- 
pre poi il più potente di una nazione, è anche quegli 
che ha più gravi responsabilità, doveri più svariati e 
più difficili da adempire. 

Chi più ha, più deve dare. 

Chi più può deve adoperare la sua potenza per 
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rimediare i torti dell’ingiustizia, per proteggere i de- 
boli , per incoraggiare i modesti. 

Chi più sa, più deve insegnare. 

Chi" più sta in alto, deve vedere un orizzonte più 
vasto, e deve quindi occuparsi di rimediare a tutti i 
mali che stanno al disotto di lui, e ai quali può giunr 
gere la sua mano. * 

Vedete poi se tutti saprebbero esser re, e se tutti 
poi sarebbero contenti di esserlo. Credetemi sopra 
parola, che' se molti di essi potessero scendere dal 
trono senza offendere il loro amor proprio, e senza 
che anima viva lo sapesse, lo farebbero col massimo 
piacere. 

L’umiUà è una delle virtù cosi fondamentali della 
perfezione cristiana, che Gesù Cristo incominciò a darne 
egli stesso i più splendidi esempli e la raccomandò 
tante e tante volte nel suo Vangelo. Voi dovete ri- 
cordare quelle belle parole che indirizzò ai suoi di- 
scepoli , quando mostrando loro un piccolo bimbo , 
disse: Ogni uomo dunque che si sarà abbassato come 
questo piccolo fanciullo è il maggiore nel regno dei 
cieli. 

Qualche buontempone che odia il lavoro e ama pol- 
trire nell’ ìnGngardaggine potrebbe interpretare l’u- 
miltà cristiana per la pazienza del somaro, ma egli 
vedrebbe le cose al rovescio, e si farebbe uomo sprez- 
zabile agii occhi di tutti e colpevole dinanzi a Dio. 

L’uomo è nato per il lavoro, e nessuna condizione 
può dispensarlo da questo dovere. 

L’uomo è nato per esser rispettato e deve farsi ri- 
spettare. 

L’uomo in mollissime circostanze deve esercitare 
un’autorità, e deve farlo senz’odio e senza timore. 
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L’autorità non è dispotismo, l’autorità non è tiran- 
nia; ma è l’ordine sistematico della società, senza di 
cui non v’ba armonia, nà tranquillità. Se in una riu- 
nione di uomini che si fanno assieme per fabbricare 
una casa, tutti voleMero parlare in una volta sola e 
domandare, non si verrebbe mai a capo dimettere 
quattro mattoni l’uno sniraltro. t necessarig invece 
che uno si faccia direttore del lavoro, che distribuisca 
le mansioni, e che ognuno facendo il dover suo, veda 
di farsi ubbidire da chi da lui aspetta gli ordini e il 
consiglio. 

Rispetiate^dunque le autorità e fatevi rispettare; 
. ma ubbidite e rispettale senza viltà e senza paura; 
e fatevi rispettare senza orgoglio e senza tirannia. 

Di due uomini, uno comanda e l’altro ubbidisce; 
ma nessuno èlprimo, nessuno secondo dinanzi alla 
• morale e dinanzi a Dio. Entrambi servono al bene 
comune della società, e si può esercitare egual dignità 
ed avere meriti eguali tanto nell’atto di comandare, 
come in quello di ubbidire, 

' Le diverse professioni si distribuiscono in diverso 
modo i doveri sociali e tutte contribuiscono al bene 
•pubblico. Nessuna di esse è bassa ed umiliante, 
quando sia professata con amore e dignità. 

‘ Il contadino che coltiva la terra, è necessario a^a 
società come l’avvocato, come il medico, come H mi- 
nistro. Senza di lui non mangeremmo pane, nè ve- 
stiremmo di seta le- nostre donne. 

L’operaio che. serve, che macina, che intaglia, 
che fonde , sono tutti utili collaboratori della grande 
famiglia ymana. Anzi dal re fino ai contadino tutti 
gli uomini si possono chiamare operqi della società, 
djacchò tutti prestano.la loro opera per il bene pubblico. 
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Qualunqae sia' la professione che voi esercitate , 
non avete bisogno di lambiccarvi il. cervello per co> 
noscére i doveri speciali alla vostra condizione. Leg- 
gete bene nel libro della vostra coscienza , leggete 
spesso il Vangelo, e date a qnarMo a quando unoc- 
ehiata a questo povero libriccino, e voi troverete 
scritto (^vunque gli obblighi vostri. 

L’ignoranza non può essere mài una scusa legit- 
tima per dimenticare i proprii doveri, nè la scienza 
pili profonda pretesto per disprezzare Tultimo, il pib 
insignificànte fra gli obblighi della morale. 



CAPITOLO XVI. 

Dei doveri verso se stesso. 

• 

Se voi interrompete per un momento le'vosfre oc- 
cupazioni, e vi fate a pensare ciò che siete, e cosa 
stale pensando, potete accorgervi facilmente che voi 
vi state divìdendo in due parti, delle quali una è oc- 
cupata ad esaminar l’altra. 

,Voi scorrete lo sguardo sulla superficie del vostro 
corpo, e vi accorgete di avere due mani e due piedi, 
di avere degli occhi e delle orecchie. Potete in una 
parola guardarvi tutto in una volta ed esaminare 
una ad una le parti che compongono il vòstro corpo. 
Se invece di esaminare la parte materiale di voi 
stes.so, esaminate le facoltà più sublimi, vi. accorgete 
di avere un’anipia che sente, che ama , una memoria 
die conserva le impressioni ricevute ; insomma po- 
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fkre, come abbiamo già Teduto altrove, on esame 
coscienza, senz’essere nè teologo, nè filosofo. 

Quella parte di intelligenza che voi adoperato per 
consnierarvi e studiarvi , vi deve servire per farvi 
conoscere che voi siete sempre lo stesso uòmo, e che 
indipendentemente dai cambiamenti che potete sof- 
frire per le malattie e per i guasti delTetà,* voi siete 
sempre quella stessa persona che si chiama Tizio o 
Sempronio, c che voi eolia vostra coscienza e la vo> . 
•stra memoria avete accompagnato nel corso della 
sua vita da quando era fanciullo fino ad ora. 

Ecco dunque come senza cavilli e lambiccar di cer- 
vello voi potete accorgervi del vostro Io, cioè di un 
uomo che siete voi stèsso e verso il quale voi avete 
dei doveri, essendo anch’egli come tutti gli altri un 
membro della società, un cittadino della patria co- 
murre, un figlio delTumana famiglia. 

Sebbene forse voi possiate avere un’umilissima opi- 
nione di voi stesso, voi siete però una parte utile 
della società, e una cifra di quel numero grandissimo* 
dei mille milioni che costituiscono tutta l’umanità. 

Ogni uomo, preso per sè, è poco o nulla; ma se noi 
li cancelliamo ad uno ad uno, quel gran numerone 
che ci spaventa e che esige almeno dieci cifre per po- 
terlo scrivere, si riduce a zero. 

Ecco dunque che già voi avete capito, perchè voi 
dobbiate conservarvi, educarvi, perfezionarvi per es- 
sere sempre più utile alla famiglia a cui appartenete 
e alla patria che vi conta fra i suoi cittadini. 

il corpo che Dio vi ha fatto, è la casuccia desti- 
nata per abitazione alta vostra anima, a quella parti- 
cella di Divinità che il Creatore ha chiuso entro un 
astuccbio di creta. Se voi volete che il padrone si 
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trovi bene nella sua dimora , dovete con ogni cura 
tenere in buono stato la sua casa, e .convien quindi 
che vi occupiate di conservarvi sempre sano , e di 
guarirvi il pili presto possibile, quando avete la dis- 
grazia di cadere ammalato. 

Quella scienza -ghe si occupa del modo di conser- 
vare il prezióso tesoro della salute si chiama igiene, 
ed essa è una parte essenziale della morale, perchè 
è uno dei primi doveri verso se stesso quello di con- 
servarsi sani. : , , 

Non mangiate mai per ghiottoneria, non bevete mai 
se non quando avete sete,' e fate di alzarvi sempre da 
tavola con un bricciolo d'appetito. 

È questo un precetto vecchio come il mondo, ma 
che troppo spesso si dimentica. Eppure da solo po- 
trebbe bastare a difendere gli uomini da una buona 
metà delle malattie ch'e.ssi vanno proprio a cercarsi 
colle indigestioni, coH’ubbriachezza o con tutti i dis- 
ordini deirintemperanza. 

Il vostro stomaco, vedete/ è stato fatto da Dio di 
una grandezza proporzionata ai vostri bisogni, e quan- 
do voi siete già uomo, non si ristringe nè si dilata 
come una boccia di gomma elastica Eppure se voi 
un giorno avete quattro lire di rendita invece di due, 
volete mangiare due volte piti di prima, come so lo 
stomaco fosse cresciuto insieme ai denari. 

lo vi concedo di mangiare cibi più squisiti , se 
la vostra fortuna si è accresciuta; ma i bisogni del 
vostro corpo non possono mai paisurarsi colle vostre 
ricchezze, e se per avidità oggi volete mangiare il 
doppio di quello che solete, domani sarete ammalato, 
dovrete stare a dieta assoluta e forse purgarvi. Cre- 
dete a me, la salsa più saporita è l’appetito ; e se 
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questo vi manca, potreste avere dinanzi a voi la ta- 
vola di un imperatore, e tutto vi parrebbe insipido e 
mal fatto. Il modo di aver sempre fame è quello di 
mangiar poco, di scieglier sempre i cibi piti sani, e 
non i più delicati, e di lavorare. 

Senza ch’io abbia bisogno di dirvelo, avrete impa- 
rato voi stessi che dopo un giorno di lavoro inde- 
fesso la minestra vi pare più saporita, e quando state 
sdraiato e sbadigliando, arriva invece l’ora del pranzo 
senza che l’abbiate desiderata e vi sedete a tavola 
svogliato e di mal umore. L’uomo è fatto perii lavoro, 
e quando egli tralascia questo dovere, perde il diritto 
di esser sano e allegro. 

È poi un gran piacere quello di ingoiarsi tanto 
cibo, e tracannarsi tanti boccali?— Oh le brutte cose! 
Un uomo che per troppo mangiare soffre indigestione 
fa schifo a tutti, e viene a rassomigliare ad un ser- 
pente boa, che per obesità non può muoversi; e men- 
tre un momento prima colla sua agilità e la sua forza 
sGdava ipiù robusti nemici, si lascia, dopo aver man- 
giato, bastonare da un fanciullo. 

L’eccesso nel bere è ancora più colpevole che l’a- 
buso del mangiare, e l’uomo ubbriaco fa orrore a 
tutti , e pèrdendo la coscienza , rinuncia alla sacra 
Gaccola della ragione, e cessa di esser uomo. — Non 
bruttatevi mai di queste sozzure. Non arrivate mai 
neppure una volta alle pòrte "deirubbriachezza. Ei- 
tornati in voi , avreste vergogna di voi medesimi, e 
riconoscendo chiaramente di aver perduto il diritto 
alla stima dei buoni, andreste in traccia di gente vi- 
ziosa e corrotta, e cadreste di bruttura in bruttura. 

Ho conosciuti molti galantuomini che per essersi 
lasciati trascinare una volta dai cattivi compagni a 
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gozzovigliar per le bettole , perdettero il ris(>etio di 
loro medesimi, balterooo le loro mogli, trascurarono 
i loro figli, e incapaci di attendere ai loro ailari sono 
poi caduti neU'esirema miseria. 

Non voglio farvi il torto di credervi capaci di tanta 
ba.ssezza. Solo vi raccomando di ripetervi spesso que- 
sta verità, di ripeterla ai vostri figli, di avere intanto 
orrore l'ubbriacbezza da non poterne tollerare nep- 
pure il nome. 

Guardatevi intorno e vedete se mai un ubbriacone 
ha potuto diventar ricco, se mai ha potuto fare la sua 
felicità e quella della sua famiglia. Egli termina sem- 
pre i suoi giorni nelle carceri o negli ospedali, qual- 
che volta ascende il patibolo dell’assassino. 

Siate continenti : le azioni che si devono nascon- 
dere agli occhi di tutti, o che fanno montare il ros- 
sore alle guancie al solo ricordarle sono colpevoli. 
La continenza è la temperanza dei desiderii , è una 
delle prime virtù. 

Abbiate sempre una grande mondezza del vostro 
corpo e de’ vostri abiti. E questo un dovere che avete 
per voi e per gli altri. 

La mondezza conserva la salute e vi fa aggradevoli 
agli uomini coi quali dovete trovarvi in contatto. 

L’ immondizia genera cento malattie e vi rende 
schifosi e ributtanti agli altri.. 

Nella fo gg ia del vestire non avete altro dovere che 
la pulizia e la decenza. 

Preferite la salubrità e il vostro comodo alla moda, 
la quale spesso è cortigiana della vanità. 

Non avete riso voi molte volte nel veder passeg- 
giare per le contrade qualche goffo , che andava pet- 
toruto perchò portava un bottone d’oro alla camicia , 
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-o perchè avevaia giubba nuova? Non vogliate dun- 
que somigliarvi a lui. 

Nel vestire i vostri figli non fate peccati di va- 
nità che risulterebbero doppiamente colpevoli. Vi 
mostrereste di mente leggera e seminereste nei vostri 
iìglioii germi oajjtivi che riescirebbe difficile lo sra- 
dicare. 

Alcuni parenti credono di far bene nell’escire di 
casa nei dì di domenica coi loro figli attillali come 
damerini da teatro, o come'i fantocci che si vedono 
nelle vetrine dei barbieri. Farebbero assai meglio a 
spendere quel denaro nella' loro educazione morale 
ed intellettuale. 

L’esercizio attivo del corpo ed i bagni freddi ripetuti 
spesso senza pigrizia fortificano i muscoli, migliorano 
la salute, danno alle membra forza ed agilità. 

Speriamo che presto i governi si occupino di questo 
importante ramo dell'igiene pubblica. Tutti i citta- 
dini devono avere dove bagnarsi con' decenza e si- 
curezza. 

La ginnastica in un paese ben costituito deve es- 
sere un dovere d’ogni cittadino, e se tutti la appren- 
dessero , dopo alcuni anni gli ospedali sarebbero 
troppo grandi, e le città troppo piccine per contenere 
xin popolo robusto che andrebbe sempre crescendo. 

Quando cadete ammalato , non confidate mai la 
vostra salute in mano dei ciarlatani che per lo pili 
nttraggono l’attenzione del volgo colle grandi pro- 
messe e l’attrattiva del portentoso. Affidatevi ad un 
medico onoralo, e abbiate in lui completa' fiducia. 

Ricordatevi sopratulto che ogni osservazione im- 
-portuna mossa al suo metodo di cura lo offenderebbe 
senza alcun vostro profitto. Un uomo che ha studiato 
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quasi vent’anni per poter esser medico, deve sicura- 
mente saperne piU di voi. Lasciate dunque a lui la 
briga di guarirvi. 

L’uomo sano è quasi sempre di buon umore. 

L’uomo sano è più disposto a fare il bene. 

L’uomo sano lavora e pensa meglio deirammalato. 

L’uomo sano fabbrica buoni materiali per vivere 
lungamente, e per godere anche neH’avvenire di buona 
salute. 

L’uomo sano è più forte e più coraggioso; è quindi 
men facile ch’egli patisca soprusi. 

L’uomo sano diffonde intorno a sò l’allegria e l’at- 
tività. 

L’uomo sano è sempre pronto a non- lasciarsi sfug- 
gir di mano le occasioni di lavoro e di fortuna. 

L’uomo sano è lesto , vivace; ha sempre pronte 
tutte le sue forze e rassomiglia ad un soldato , che 
col fucile e il sacco sulle spalle può camminare e bat- 
tersi quando vuole. 

Val dunque la pena di occuparsi seriamente della 
propria salute , e bisogna sopratutto tenersi bene a 
mente che si può far moltissimo per non ammalarsi 
quando si è sani; mentre assai poco si può fare per 
guarire quando si ha perduto il prezioso tesoro della 
salute. Allora essa è in mano degli altri , e noi dob- 
biamo rassegnarci con pazienza alle decisioni della 
Provvidenza. 

Abbiamo già veduto come non si debba mai men- 
tire in alcuna circostanza della vita ; bisogna dunque 
dir sempre la verità anche a se stesso e confessare i 
proprii difetti senza reticenza e senza paura. Bisogna 
spesso rientrare in se stesso e fare un esame di co- 
scienza, onde indipendentemente dall’altrui biasimo 
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e dall’altrui approvazione possiamo conoscere le no- 
stre debolezze ed occuparci sul serio del nostro per- 
fezionamento. 

Val meglio le cento volte che noi stessi ci ripren- 
diamo, prima che gli altri lo facciano, pungendo 
acerbamente il nostro amor proprio. — Poche cose 
possono essere più utili dell’oducazione di se stesso; 
pochi capitali possono dare un interesse più alto di 
questo. 

Delle ventiquattr’ore del giorno fate il calcolo più 
grossolano, e troverete sempre che ne perdete due o 
tre , anche ammettendo che siate attivi e gelosi del 
vostro tempo. Ebbene di queste ore, dedicate alcuni 
minuti ogni mattino per proporvi qualche azione buona 
da farsi nella giornata , qualche atto d’impazienza o 
di collera da frenare, qualche difetto da correggere. 
Alla sera esaminate la vostra coscienza e vedete se 
avete compito ciò che vi eravate proposto , .se siete 
degno della vostra approvazione o del vostro biasimo. 

Facendo ogni giorno un passo innanzi, per quanto 
corte siano le vostre gambe , al capo d’un anno an- 
drete lontano. Non fa bisogno di molto talento ma di 
molta pazienza per mettere in pratica questo precetto, 
e voi, facendolo, ne sarete poi contentissimi. Se mai 
qualche giorno m’incontraste nel cammino della vita, 
son sicuro che mi stringereste la mano con amore. 

Io intanto vi dico che, dandovi questo precetto, non 
faccio che pagare un debito a chi me lo ha insegnalo, 
e a cui io professo grandissima riconoscenza. Già da 
molti anni l’ho messo in pratica e me ne trovo con- 
tentissimo. 

Voi sapete più di me che, correndo a precipizio, si 
possono fare pochi passi e poi bisogna fermarsi con 
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un palmo di lingua a trapelare e sudare, mentre pen- 
dendo' il passo* pian piano si possono far oggi due 
miglia, domani q'uattro, posdomani otto^ e se si con- 
tinua -l’esercizio si viene ad acquistare senza fatica 
una grande robustezza nelle gambe. — Ebbene vai 
meglio pensare ogni giorno per. pochi minuti al prò- 
prio perfezionamento, ma continuare per tutta la vita 
con costanza quest'abitudine, piuttosto che tirare in- 
nanzi i mesi e gli anni scioperatamente, e poi ad un 
tratto darsi i pugni nel capo , maledire il passato e 
voler far vita nuova. Due giorni dopo l’abitudine sa- 
rebbe più fortq di voi, o vi dimentichereste i vostri 
pugni e i vostri fieri propositi. 

Non c’è bisogno ch’io vi dia molti consigli per la 
vostra • educazione. Voi dovete aver già ricevute le 
basi del vostro perfezionamento dai vostri genitori e 
dai vostri maestri, e non dovete far altro che seguirne 
i preziosi consigli. Siccome però nessuno può cono- 
scere meglio ranimo vostro di voi stesso, così dovete 
cootìnuare sottilmente le vostre indagini per scoprire 
ad una* ad una le vostre debolezze e dirigere la vo- 
sfi*a mano educatrice dove sia più urgente il bi- 
sogno. 

Per galantuomo che siate vi assicuro che avrete 
mollo a fare , e avendo ogni giorno la compiacenza 
di sentirvi migliore , avrete pur sempre qualche pie- 
tra da mettere a posto, qualche pittura da ritoccare , 
qualche puntello da applicare per sostenere il vostro 
edifizio. 

L’educazione <li se stesso è corno la fabbrica del 
duomo. La nostra cattedrale è forse l’edifizio più ma- 
gnifico del mondo , ma l’architetto e il manovale ci 
trovano sempre qualche cosa da fare. 
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L’uomo buono o Tuomo eattho; 

L’uomo buono , quando incomincib ad avere Tuso 
della ragione, imparò ch’egli doveva tutto quanto egli 
era a Dio e ai suoi genitori. 

Egli andava tutto le domenfcho alla chiesa con sua 
madre, e là< inginocchiato davanti all’altare giungeva 
le sue mani, pregando Dio perché vòlesse conservarlo 
sempre virtuoso-, perchè proteggesse i suoi parenti e 
difendesse tutti gli uomini dal male. 

In quello stesso giorno egli andava in una casa vi- 
cina, portandovi la sna merenda ch’egli mangiava con 
alcuni vispi fanciulletli della sua età: con quelli ri- 
deva e giuncava per alcune ore. Via facendo incontrò 
molte volte un bambino coi piedi nudi e l’abitino tutto 
stracciato, ed egli prese dal suo canestro alcune ci- 
riegie e glie le porse. 

Pili volle il nostro piccolo galantuomo incontrò quel 
poverino, ed egli era felice di dargli ora la metà del 
suo pane, ora delle noci , ora una chicca; ma l’in- 
verno venne , ed egli lo trovava sempre coi piedini 
nudi che erano diventati rossi rossi e piagati dai ge- 
loni. Questa vista gli faceva molto male, e un giorno, 
vinta la timidezza, raccontò a sua madre ciò che gli 
stava a cuore , ed essa presolo sulle sue ginocchia, 
gli disse : 

Figlici mio, io ti teneva in serbo cinque lire per 
fartene dono nel dì della tua festa : se tu vuoi' con 
esso comperare un paio di scarpucce al tuo piccolo 
amico, lo puoi fare.^ È questa un’azione molto buona, 
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ma ch’io voglio lasciare tutta alla tua sciolta. Il buon 
fanciullo diventò tutto rosso , pensando alla felicità 
di possedére uno scudo, e per allora si dimenticò dei 
piedini rossi del suo amico. AU’indomani però, re- 
candosi alla solita merenda, lo incontrò ancora sulla 
porta vicina e no fu così commosso che venne subito 
subito a casa chiedendo le cinque lire alla sua mamma. 
Le ebbe, comperò le scarpucce , e neU’atlo di darle 
al poverino ne ebbe tanta gioia che anche al giorno 
d'oggi, che egli ha i capelli grigi, se.ne ricorda colle 
lagrime agli occhi. 

Egli si ricorda benissimo di aver fatto allora que- 
sto.ragionamento. Se nel fare il bene si prova tanto 
piacere, io voglio guadagnarmi molti denari per potei 
sempre dar delle scarpe a chi ha i piedi nudi e del 
pane a chi ha fame. 

E il nostro piccolo galantuomo tenne la parola. Fin- 
ché egli era fanciullo, il modo di guadagnarsi il de- 
naro era quello di studiare, di ubbidire sempre ai^uoi 
genitori, ed egli nel ricevere ogni mese alcuna mo- 
neta come premio della sua buona condotta, ne de- 
stinava la metà a far del bene. * ^ 

Sua madre e suo padre lo amavano assai , i suoi 
compagni di scuola lo cercavano sempre per giuocare 
e per divertirsi con lui ; e quando per un raro acci- 
dente andava in collera con alcuno di essi, soffriva 
assai e non poteva darsi pace finché non si era ricon- 
ciliato con lui. Quando aveva offeso, correva a doman- 
dar perdono ; se egli era stato offeso non aspettava 
quasi mai che l’altro venisse a dargli una soddisfa- 
zione, perché l’idea di avere il broncio con un suo 
compagno gli faceva troppo male. Egli fin d allora 
sapeva conoscere come una delle maggiori fortune 
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fosse quella di essere amato da lutti , di godere della 
stima e dell' affetto di tutti quelli che lo circon- 
davano. 

Il nostro giovinetto era un po’ collerico e trascu- 
rato, e qualche volta perdeva i libri, insudiciava gli 
abiti suoi e dei compagni, e ne era sgridato dai mae- 
stri. Se alla scuola riceveva qualche castigo , egli 
correva a dirlo ai suoi genitori e confessava il suo 
peccato. 

Una volta sola in sua vita egli tentò occultare per 
un giorno un fallo da lui commesso , ma non ebbe 
appetito a pranzo, non potè dornuire la notte; si. sentì 
il cuore così gonGo ch’egli credè si sarebbe scop- 
piato, se non fosse corso da sua madre a raccontarle 
ogni cosa. 

Ora egli è un uomo e confìda i suoi segreti alla mo- 
glie, ed ha sempre un amico a cui partecipa le sue 
disgrazie, e chiede consiglio quando crede di aver 
fallato. Egli dice di non aver mai potuto digerir bene 
il suo pranzo, quando aveva un fastidio sullo stomaco. 

Mentre il nostro galantuomo andava alle scuole • 
tecniche, gli anni passavano ed egli diventava un 
giovane. 

Venne un giorno, ch'egli scrive fra i più belli della 
sua vita, quando egli venne ricevuto in una casa di 
commercio dove guadagnava novanta lire al mese. 
L’idea di esser diventato un uomo utile, di poter ri- 
cambiare in qualche cosa il tanto che avevano fatto 
per lui i suoi genitori, gli misero tanta allegria in 
corpo, ch’egli dice di essersi sentito quel giorno su- 
perbo di se stesso. 

Alla fine di quella settimana egli prese le diciotto 
lire lucenti dalle mani del maestro , e dopo averle 
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fatte saltellare nelle tasche, saltando- anch’egli per le 
contrade, corse in una bottega e comperò tante 
succia per i suoi cari, un fazzoletto per sua madre, 
una tabacchiera per il babbo, un coltellino al fratello, 
una bambpla alle sorelline , e precipitandosi in casa 
regalò a tutti i suoi doni. Egli si credeva in quel mo- 
mento l’uomo più felice del mondo. 

Nella bottega, dov’egli faceva da scrivano, nen-tutti 
i suoi compagni erano simpatici e galantuomini. Vi 
era un tale Che quasi per forza voleva condurlo alla 
sera al cafTò, dicendo di volergli insegare il giuoco 
del bigliardo: vi era .un altro che, dopo avergli dimo- 
strato la più viva simpatia, gli chiese dieci lire in 
prestito , e poi cercò subito un preteste per conten- 
dere con lui e gli rifiutò il saluto. Egli non offese mai 
nessuno, conservò illibati i suoi principri di morale e 
di religione ; non prese mai parte ai discorsi indeco- 
rosi e aUe- partite' di giuoco. Laborioso, sincero, ama- 
bile con tutti , si fece amare dai buoni , e colla sua 
fermezza mostrò agii scrocconi ch’egli non era carne 
. per i loro denti.^ ■ • 

Coirattività e l’intelligenza egli riuscì in breve' a 
godere di tutta la confidenza del suo padrone, . finché 
di scalino in scalino divenne socio nel suo negozio , 
e potò vivere agiatamente, riempiendo di consolazioni 
e di comodi la vecchiaia dei suoi genitori. 

Quando ebbe 25 anni, egli per la prima volta sentì 
più forte una certa inquietudine strana che aveva già 
provato altre volte, senza potersene spiegare la ra- 
gione. Gli pareva che nò Tamore dei suoi genitori , 
nò la stima degli amici, nè la confidenza del suo pa- 
drona! gli bastassero, e sentiva* un desiderio vago e 
fortissimo di qualche cosa ch’egli non aveva in sè, c 
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che eereavft imitii mente negli oggetti e nelle persone 
che lo eircondavano. • 

Un» voUa il suo padrone e socio lo incaricò'di fare 
un viaggio in una città vicina per aggiustare i conti 
con un corrispondente , e s’incontrò nella diligenza 
con una giovinetta bellissima accompagnata da sna 
madre, e che in un batter d’occhi gli fece scoprire la 
causa della sua inquietudine, il vuoto ch’egli cercava 
di riempiere inutilmente da alcuni anni cogli affetti 
piò: cari’ e le consuetudini piò liete. 

Amb e fu amato : la moglie che< lo fa felice, e da 
cui ebbe i vispi fanciulK che gli fanno corona , è la 
donna fortunata che incontrò nel suo viaggio oche 
gli rivelò un nuovo mondo di affetti, ima nuova sor- 
gente-di gioie. ' 

Perchè egli ama una nuova creatura, non ha la- 
sciato mai un momento di adorare i suoi vecchi ge- 
nitori, che godendo per lui di tanta felicità lo;bene* 
dicono ogni giorno, e passano colla sua' famiglia le 
migliori ore della giornata. 

Nei giorni natalizii, nelle feste della famiglia, vec- 
chi, giovasi e piccini ; padri , figli e nipoti si riuni- 
scono tutti nella casa paterna ; ,e fra gli scherzi e i 
brindisi passano una delle giornate piò liete del- 
l’anno. Alla(sera tutti ritornano alle loro camere col 
cuore commosso , e così felici di essere buoni che si 
propongono tutti per rindomani maggiore assiduità 
nel fare il bene , immaginando nuove sorprese affet- 
tuose por i loro cari. 

Il nostro galantuomo, alio svegliarsi ogni mattino,, 
dopo una brave preghiera si propone mentalmente il 
lavoro della giornata, distribnisce le ore del lavoro e 
quelle del riposo, quelle per gli affari e quelle per la 
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famiglia e gli amici ; .persuaso da una lunga espe> 
rienza che l’ordine è l’armonia della nostra casa , e 
che il tempo è il piti prezioso tesoro concesso al- 
Tuomo. 

Alla sera , quando si mette a letto , fa un breve 
esame di coscienza , nel quale passando in rivista 
quanto ha fatto di bene e di male, esamina se stesso 
con imparziale severità, appuntando i suoi difetti per 
cercare di emendarsene. 

Quest’uomo , per aver sempre presenti i suoi do- 
veri, ha scritto un codice di pochi articoli, ma ch’egli 
legge e rilegge sempre , e cifio .vi darò noU’ultimo 
capitolo del mio libro. 

Quest’uomo è felice senz’esser ricco, è felice senza 
avere una posizione brillante nella societò; e se potete 
trovare un altr’nomo egualmente. contento in un rango 
piò elevato, nessuno però è più felice di lui; ed egli 
è felice perchè è uomo morale, perchè si accontenta 
di ciò che ha , perchè è laborioso , paziente , ge- 
neroso. 

-V'ha invece un uomo che ha disubbidito ai suoi 
genitori e ai suoi maestri quando era piccino, che.... 

Oh ma perchè voler descrivere il male? perchè vo- 
ler cercare fra gli uomini che ne circondano un malva- 
gio ? Se ne conosciamo alcuno, perdoniamogli perchè 
è infelice, e non ci facciamo ad esaminare da vicino 
la sua condotta. Dio che sa mille volte piò di noi, lo ‘ 
giudicherà. A me basta il sapere che tutti i cattivi 
sono infelici, e che noi dobbiamo cercar solo di fare 
ogni sforzo per condurli sul retto sentiero , perchè 
con ciò renderemo loro un servizio assai maggiore 
che regalando loro del denaro. 

Il Creatore ci ha fatti per esser sani e |per esser 
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buoni , e se le malattie ci fanno infermi e le nostre 
passioni ci fanno cattivi, noi non possiamo in alcun 
modo esser felici, mai e poi mai. 



CAPITOLO XVIII. 

Il codice deiruomo onesto. 

Nei diversi tempi e nelle diverse nazioni i legisla- 
tori hanno sentito il bisogno di dettare le leggi che 
meglio si adattassero alle condizioni speciali del po- 
polo che volevano indirizzare alla morale e alla for- 
tuna. Queste leggi riunite in un libro solo formano 
un codice, il quale adattandosi ai bisogni particolari 
degli uomini per cui fu scritto, deve essere diverso 
secondo moltissime circostanze. È per questo che 
abbiamo moltissimi codici, e quasi ogni nazione ed 
ogni epoca hanno il libro delle proprie leggi. 

Le regole della morale invece sono sempre le stesse^ 
dacché l’uomo dalla creazione in poi non ha cambiato 
il suo cuore, nè le passioni cattive hanno mai potuti) 
cancellare la legge eterna che Dio vi segnava a carat- 
teri indelebili. Per distruggere la sua coscienza biso- 
gnerebbe che l'uomo distruggesse se stesso. 

Il selvaggio piU povero e il Te piu potente, la fem- 
minuccia più timida e l’uomo di genio più ardito sen- 
tono egualmente il bisogno di far del bene , egual- 
mente si sentono offesi dinanzi ad una menzogna ; 
sono tutti suscettibili di compiacenza nella pratica 
della virtù, e di rimorso nel cader nella colpa. 
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1d tutti i codici cbe reggoBo la vita civile deÌ4po- 
poli più diversi voi trovate sparsi gli ^ssi elementi, 
benché qualche volta nascosti sotto molte parole o 
modificati da tante circostanze svariate, per cui ap- 
pena noi possiamo scoprirle. Per quanto intralciate 
però siano le leggi a cui dovete ubbidire, siate pur 
sicuri che quando il codice si appoggia sulla mora- 
le, deve aver sempre le stésse basi, lo stesso fonda- 
mento. 

Figuratevi la casuccia d*un povero e il palazzo di 
un re; perchè le cose vi vadano bene, vi deve essere 
ordine ed armonia si nell’uno che neH’altro : i lavori 
devono essere distribuiti a date persone: vi deve es- 
sere chi dirige e chi ubbidisce , l’ora del riposo e 
quella del lavoro, il tempo di studiare e quello di di- 
vertirsi. Lai sola differenza si 6 che nel palazzo c'è 
più gente, c'è più da farer e quindi la direzione è più 
complicata e più difficile. Ebbene è lo stesso nel co- 
dice della legge di un' popolo e in quello che deve 
dirigere la condotta di un sol uomo ; voi dovete tro- 
vare gli stessi principii e la stessa morale,^ colla dif- 
ferenza che il primo è un volumaccio grande e grosso, 
e che vi farebbe dare il mal dr capo se lo voleste stu- 
diare a memoria, e il secondo è un libriceino picco- 
letto e alla buona, come vorrebbe esser questo che 
ho scritto per voi. 

Guardate mo : anche la politica che pare la materia 
più imbrogliata del mondo, oche sembra un pasticcio 
di raggiri, di sotterfugii e di cabale, quando è vera- 
mente grande ed utile, si appoggia' tutta suiramor del 
prossimo , e non è che morale tirata in grande. U 
marchese d’Argenson , uno dei ministri di Luigi XV 
re di Francia , diceva : Ho ben studiato in politica. 
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ed ho trovato che tutta questa scienza si riduceva 
alle semplici regole della morale. 

Noi lasciamo dunque far le leggi per i popoli a chi 
sa pili di noi, e siamo buoni cittadini. Per noi e la 
casa nostra facciamo il nostro codice, il quale ci serva 
come di promemoria; sia semplice e di poche pagine, 
ma abbiamolo sèmpre dinanzi, perchè le passioni e i 
vizii ci fanno diventare troppo spesso smemorati , e 
chiudendoci gli occhi e le orecchie ci fanno ciechi e 
sordi. 

Questo codice, nò io nè altri lo ha mai inventato ; 
esso è scritto nel cuore di tutti e di ciascuno, ed io 
l’ho trascritto dalla coscienza di un galantuomo per 
mio comodo e per il vostro. 

Quando amate alcuno, non vi piace forse di ripe- 
terglielo spesso , benché Tamico vostro sia sicuris- 
simo del vostro affetto, non trovalo voi giocondissimo 
l’abbracciare le cento volte un vostro figlio ? Ebbene, 
anche noi dobbiamo trovar caro scrivere e leggere 
spesso quelle leggi che formano il patrimonio più 
prezioso di ricchezze, cioè ih 

..Codice dbll’uomo oNh., 

1 . 

L’uomo nasce debole e nudo ; se una mano pietosa 
non gli desse alimento e vestito, morrebbe in poche 
ore. 

2 . ' 

L'uomo nasce muto e imbecille ; egli impara dagli 
altri uomini a parlare, a ragionare e a procacciarsi 
da solo cibo e ricchezze. 
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3 . 

L'uomo nullo per se stesso può diventare coll’ajuto 
degli altri ricco, potente, felice. 

4 - 

Egli ha quindi il dovere santissimo di ajutare gli 
altri uomini, dai quali ebbe la vita ed ha i mezzi di 
conservarla e farla felice. 

• 5 . 

Egli appartiene alla società, la quale è una riunione 
di uomini che insieme lavorano per cercare il mas- 
flimo bene. 

6 . 

I 

L'uomo che vuole isolarsi dalla società, perchè la 
fortuna Io ha fatto ricco, è un parassito che essa ha 
il diritto di scacciare dal suo seno. 

7 . ' 

La società è una cassa di risparmio universale: 
più vi portiamo di lavoro e di denaro e più noi di- 
ventiamo i^b* )ciam ricchi gli altri. 

" ‘ *• 

11 bene che si fa è l’unico capitale che mai non 
fallisce: qualche volta si ritarda il pagamento degli 
interessi, ma non si perdono mai. 

9 . 

Quando incominciamo a poter parlare cogli altri 
uomini, essi ci insegnano ciò che noi non sapevamo 
e che anch’essi hanno imparato da altri. 
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IO. 



È nòstro dovere di attendere con obbedienza ed 
amore a chi ci istruisce; e quando saremo piìi maturi, • 
troveremo che quanto ci hanno insegnato, corrisponde 
in tutto e per tutto a ciò che Dio aveva già scritto nel ^ 
nostro cuore prima che potessimo pensare e parlare^^r 

44 . 



Quando noi abbiamo imparato, dobbiamo insegnale 
a chi non sa ancora; ^in questo modo paghiamo un 
debito sacrosanto. 



42. 



Ciò che nostra madre e nostro padre e i nostjri 
maestri ci hanno insegnato, viene di bocca in bocca 
fino dai primi uomini creati da Dio, ’e noi riceviamo 
in questo modo il tesoro dell’esperienza di molti 
secoli. 



43 . 

Insegnare ai proprii figli a fare il bene è lasciar 
loro l’eredità più preziosa. In questo modo possiamo 
dire di essere utili anche dopo morta^jL 

4i. 

Anche tutti gli uomini presi insieme sono un nulla 
dinanzi a Dio, che ci ha creati insieme all’universo 
che ci circonda. 

45 . 

Dobbiamo dunque a Dioadorazione e amore infinito. 

Mantbgazza. 9 



Digilized by Google 




130 



IL BBMS EO .B. MiXE 



A chi oi conserva la vita « ci prodiga ogu bene , 
quando con un muover di ciglia porrebbe £as6i in 
polvere» dobbiamo gratitudine e venerazione. 

47 . 

II miglior modo dì servire il Creatore consiste nel 
fare il bene ai nostri frateHì.' 

48 . 

‘ I servi di Dio sono gli strumenti coi quali possiamo 
meglio metterci in comunicazione con lui : se essi 
possono peccare è perchè anch’essi sono uomini» nò 
la loro debolezza può darci il diritto di offendere la 
religione. 

49 . 

La refligione non è fatta ded sncerdote; ma è il 
culto di Dio, e quando il prete è degno del suoìmini- 
stero, è l’uomo pili santo che si conosca. 

20 . 



Se il tuo vicino ha la fede vaorlhmte, è tue dovere 
di fare ogni !%pe per rioendork» snlla diritta via. 



Credi fermamente, cbè nella fede è la base della 
religione e direi quasi della felickà. 

22 . 



Dubitare di alcune verità religiose, perchè è di 
moda il farlo presso la gente corrotta, sarebbe un’in- 
famia, se non fosse una leggerezza. 
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23 . 

QaaDdo dubiti lealmente, perebè la ragione lo virole, 
non perebè ii vizio ti trascina, va e consulta qualche 
nomo che sappia pib di te e ritornerai confortato e 
sicuro. 

24 . 

Conrpatisci e perdona a ohi è .galantuomo e nacque 
sotto altra religione. Die è miserioordioso, e tuignmi 
i limiti della sua giustizia. 

25 . 

Ricordati ohe la pib santa delle religioni deve es» 
sere la pib morale ; e qnesta è la tua. 

26 . 

Se tutti i fllosofì indiani, turchi, ebrei, riunissero i 
Imro ingegni per formare la migliore religione, si av- 
vicinerebbero senza volerlo al Vangelo. Sii dunque 
superbo di esser nato seguace di Cristo. 

. 27 . , 

Tutti gli uomini sono nostri fratelli. Se un' uomo 
soffre, e potendo alleviare il suo dolore, non lo fai, 
sei colpevole. 

28 . 

Tu puoi sfuggire qualche volta al giudice del tri- 
bunale che ha molto a fare, non mai a quello della 
tua coscienza. 

29 . 

H lasciar dietro a sè delle colpe è seminare delle 
amarezze per Tarvenire. 
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30 . 

Il non poter pensare al passato senza rimorso ò 
uno dei pili grandi tormenti. Siamo dunque buoni, 
sempre buoni per avere un tesoro di memorie e un 
avvenire felice. 

31 . 

Esser buono è meglio che esser sapiente, che es- 
ser ricco, che esser fortunato. E la felicità pib sicara 
di tutte. 

32 . 

L’uomo buono non solo gode egli stesso delle sue 
azioni, ma diffonde intorno a sò un'atmosfera di feli- 
cità e che respirano tutti quelli che lo circondano. 

33 . 

Se tu soccorri il povero e lo racconti agli altri, non 
fai male; ma se non lo dici, sei giusto due volte.. 

34 . 

Esser buono non vuol dire non far male ad alcuno, 
ma significa fare tutto il bene che si può, e sempre 
che si può. 

35 . 

L’esser buono fa sempre piacere: esserlo con grande 
sagrificio, vuol dire godere di alcuni piaceri sommi, 
infiniti, che non si possono immaginare che dopo 
averli goduti. 

36 . 

Godere mangiando e bevendo è anche dei bruti, e 
il ritornar al cibo e al vino per godere di pib, stanca 
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e fa male. Nel fare il bene invece non è possibile la 
Doja, ed ogni piacere fa nascere la sete di piaceri 
maggiori. 

37 . 

Nulla può compensare il disprezzo in che siamo 
tenuti dagli altri, e un’amarezza non può essere can- 
cellata dal miele delle ricchezze, della salute e della 
fortuna più costante. 

38 . 

Non si può esser stimato che facendo il bene ; chi 
è creduto meglio che non è, mente; e la bugia ha 
le gambe corte. 

. 39 . 

La stima, la fortuna, le ricchezze appoggiate sopra 
una menzogna non possono mai far felici. Quando 
danno un lampo di gioia, fanno come H vino che fa 
ridere per un paio d’ore, ma lascia poi l’indigestione 
e la febbre. . • 

40 . ‘ 

. L’uomo ha un bisogno vivissimo della verità. Essa 
gli è necessaria come l’aria. Quando sente una men- 
zogna si offende; quando la dice, offende ed è offeso. 

41 . 

Per nessuna ragione mentisci, e nei casi più diflì- 
cili sappia tacere. 

42 . 

Non far mai ghiochi di parole, credendo di non 
mentire, quando le parole sono vere, ma tu le dici in 
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■odo che il foo anrrco creda H felso.' In questo ciso 
tu dici due menzt>gne, perchè tn ingannf un altr'uoiae 
e vuoi ingannare te stesso. 

43. 

I?on far mai transazione cTT coscienza. Lo sforzo di 
coi hai bisogno per persuaderti' che. non haf peccato 
li serva di prova che tu sei colpevole d’un peccalo 
e d’un’impostura. 

44. 

' Quando la tua coscienza ti dice che un’azione è 
cattiva, non consultar mai chi credi piU debole di te 
onde dar ragione alla tua debolezza. Non cancelli 
la tua colpa e fai colpevote un altro di un cattivo 
consiglio. 

> 

Non consigliar mai un altr’uomo al male : saresti 
doppiamente a riprendere : saresti vile e cattivo. 

46. 

Tu devi amare tutti gli uomini, ma non tutti egual- 
mente: v’è taluno a cui tu devi la vita e quanto tu 
sei, ed altri per i quali basta la benevolenza che Teg» 
l’uomo all’uomo. 

47. 

Dirti di amare tua madre, tuo padre, tua moglie, 
tuo figlio, i tuoi fratelli sarebbe offenderti mortal- 
mento : ti dirò solo che queste persone li devono es- 
ser sante, e che un dolore recato da te ad alcuna di 
esse deve pungerti piti di un pugnale infitto nella 
parte pih sensibile del cuore. 
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13 . 

Còl saati del tuo cuore non profanar mai rèmore, 
tentando di misurarlo o di pesarlo. Sia esso profon^ 
do, infinito, caldissimo : se si avvicinasse al delirio, 
non sarebbe follia ; sarebbe ancora amore. 

49 ., 

Di tua madre, di tuo padre, di tua moglie, di tuo 
figlio ti deve esser santa ogni cosa : il nome, la pa- 
rola, le ceneri. 

50 . 

Stendi la mano al fanciullo, perchè è debole ed 
innocente. Sorreggi il vecchio e lo venera, perchè è 
debole e perchò'ha molto sofferto. 

51 . 

Ama ed apprezza la dorma e non abusar mai della 
sua debolezza : sarebbe infamia e codardia. 

52 . 

Quando stai per commettere il sacrilegio di disprez- 
zare la donna, ricordali di tua madre. 

53 . 

L’uomo deve la vita, le gioie maggiori, tutto se 
stesso alla donna. 

54 . 

Alzare la mano ^pra una donna è parricidio, è 
delitto per cui non c’è nome, nò vi [dovrebbe essere ' 
pena nel codice. 
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55 . 

Abbi un’immensa venerazione per gli uomini d'in- 
gegno e di cuore : fra essi sciogli un amico. 

56 . 

L’eletto del tuo cuore ti inse^ e tu lo insegna, 

U conforti e tu io consola : vivete insieme d’un'unica 
vita. 

57 . 

Il sovrano Che .regge il tuo paese, è il padre della 
grande famiglia a cui appartieni, lo ama, lo venera 
o obbedisci alle sue leggi. 

58 . 

L’obbedienza a chi sa pib di noi non è bassezza, 
ma giustizia. 

59 . 

La terra che ti ha veduto nascere ti è santa, essa è 
la tua patria. 

60 . 

La parola di patria rimescola il cuore c risveglia 
ad un tratto molti slanci generosi, non temer mai di 
amarla troppo. 

61 . 

La gloria del tuo paese deve esser la tua : devi sa- 
grjfìzio di te ad essa. Se hai santa la madre, la tua 
patria ti deve essere santissima, perchè è la madre 
di tua madre. 
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62 . 

Ama lo' straniero che non ti opprime, egli ti è fra- 
tello neiruomo e in Dio. 

63 . 

Scaccia dal tuo seno lo straniero che ti calpesta. 

64 . 

Dedica le tue glorie e i tuoi trionfi al tuo paese : è 
una parte di te stesso, che mai non muore. 

65 . 

Povero 0 ricco, lavora. 

66 . 

Il lavoro è il migliore contravveleno del dolore , è 
la fonte di salute e di ricchezze nell’individuo, causa 
prima di grandezza e di prosperità nelle nazioni. 

67 . 

Nessun giorno sia da te vissuto inutilmente. Ricor- 
dati, che il tempo è la cosa più nostra di tutte e che 
perduto una volta non si ricupera pili. 

68 . 

Tutti i milioni di Rothschild non valgono a com- 
perare mezz’ora. 

69 . 

11 miglior modo di solidificare il tempo, di vederlo 
e di toccarlo con mano è quello di fare molte cose 
buone. Le azioni virtuose e i nostri lavori ci di- 
mostrano meglio d’ogni altra cosa che noi abbiamo 
vissuto. 



/ 
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Se vedi alcuno più- riccn di te; nim averne ani; in- 
vidia. Ricchezza non è misura di laiicilà. ; - < 

Td. 

Non dar mai ad alcuno il- diritto dii esser* tuo ne- 
mico. L’essere amato da tutti ò una delle maggiori 
gioie della vita. 




I fiori possono essere belli benché non odorosi; ma 
un fiore bello ed olezzante è bello due volte. Cosi un 
uomo burbero può esser buono, ma un uomo buono 
e gentile è ottimo. 

< 73 ^ 

' La gentilezza è il profémo deRa bontà; essa ci 
avvicina ^i uoraial e ci appiana il camotino della 
vita. 

74. 

L’uomo buono può essere disgraziatoy ma no& h» 
è sempre, nè necessariamente. 

75. 

Molte sventure ei eadoim» addòsso senza nostra 
colpa, ma noi possiamo moltissime controi di esse 
. colla forza d’animo e la prudenza. 

78. 

La pazienza può essere buaggine e virlb-. Non sen^ 
tire la sventura è prova di poco cuore-, non pazienza. 
SoOrire con forza d’animo nè avvilirsi è pazienza ed 
è virtù. 
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TP: 

Ifef>Ì8«ar»'0wauQÌe£rto ad altri dmene- eetito volte 
maggiore ; il dolore diviso diviene cento volte mino* 
re; tanto è vero che Tuomo è fatto per la società. 

78 . ^ . 

Aspirare alla gloria, noa è di lutti ^ ma. chi ne è 
degno deve lavorare per essa. 

79 . 

. . I . t- 

Purché si vada sempre in compagnia della virth 
bisogna montare in alto finché si può. L’aria è sem- 
pre più pura, i fiori sono sempre piò belli, il pa- 
norama è sempré pili grande, quanto più si ascende. 

80 . '■ , '■ 

Lasciare l’ingegno senza un’applicazione è lasciare 
un capitale senza impiego; è quindi per lo meno 
stupidità 0 trascuraggine. 

81 . 

L’uomo deve aver cura del proprio corpo, perchè 
la salute è il primo bene materiale. 

82 . 

Di cento malattie, cinquanta sono prodotto per coL 
pa, quaranta per ignoranza. 

83 . 

.L’appetito più che Tintingolo rende saporite le vi- 
yande, e il miglior modo di aver sempre appetito è 
quello di essere temperanti. * 



Digitized by Coogle 




140 



IL BBNB BD IL MALE 



84 . 

L’ebbrezza è sempre una colpa; può essere anche 
un delitto. 

85 . 

Tra Tavarizia e la prodigalità sta l’economia , ed à' 
questa una virtU che l’uomo onesto deve praticare. 

86 . 

Essere avaro vuol dire rubare agli altri, scialac- . 
quare vuol dire rubare a sè ed agli altri. 

87 . 

\ 

Chi lavora allegramente può spendere allegra- 
mente, e vai meglio far l’uno e l’altro. 

88 . 

Nessun uomo è così povero che non possa fare 
carità : nessun uomo così collocato in basso che non 
possa fare atto di dignità. 

89 . 

Non abbassarsi mai davanti al vizio, non transigere 
mai coi proprii principii; ecco la divisa di un uomo 
onorato. ' 

90 . • 

L’onore non si offende mai impunemente , non 
esiste mai dimezzatolo è intiero e robusto, o è ferijto 
ed è morto. 
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91 . 

' Si può essere orgogliosi di essere galantuomini, 
non mai di essere uomini d’ingegno. 

92 . 

Il lodare sé stesso è ridicolo, il lodar gli altri di 
troppo è pericoloso. 

93 . 

Non si deve chieder consiglio che per rinunziare 
francamente alla propria opinione, se fosse giudicata 
erronea ; non mai per chiedere un’adulazione. 

La felicità corre dietro a chi lavora e fa il bene ; 
fugge lontano da chi la cerca sola e a dispetto di tutti. 

95 . 

L'egoismo può farci felici un’ora o un giorno , ma 
ci rende infelici per tutta la vita. 

96 . 

I galantuomini àono tutti eguali, e l’uomo onesto 
può parlare senza arrossire davanti a cbichessia. 

97 . 

La collera è un odio di pochi momenti, e l’odio è 
sempre una colpa. 

98 . 

La debolezza è spesso colpevole come la malva- 
gità: il lasciar fare il male quando si può impedirlo 
è farsi complice di esso. 
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99. V 

' j 

Parla pochissimo di te, poco degli altri, molto delle 
cose. 

100 . 

Un uomo sano, i>ùoa cittadine^, iavoratore e bene- 
fico è quello che ha maggior probabilità per esser 
felice. 



Fìkb. ' 
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